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ALLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE 


CLEMENTE XII, 

P. M. 



IL MAESTRATO DE’SAVJ DI RAVENNA . 



Q^JQ cotanto immenfi , 
o BEATISSIMO PADRE, iBe- 
neficj , i quali dalla voftra reale 

t * Mu. 


Digitized by Google 


V * 1V X V 

Munificenza alla Città di Raven- 
na liberaliflìmamcnte fi difpenfa- 
no , che non vi ha forfè parte al- 
cuna , non che d’ Italia , dell’ Eu- 
ropa tutta , in cui lo firepitofo 
loro grido non pervenifie . Già 
per le Storie più veraci in ogni 
luogo era noto il chiaro nome 
dell’antica Ravenna : Effe de- 
fcrilfero gli augulti Templi , che 
quivi fi confervano , gli ftupendi 
mifterj , e le facre Reliquie , 
che in quelli fi racchiudono , e 
gli avanzi maravigliofi , chedi- 
mollrano la maellà di quegl’ Im- 
peradori , e di que’ Monarchi , 
che la Sede loro qui pofero $ on- 
de i vaghi ricercatori delle anti- 
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chità più rare fen venivano da 
Regioni lontanarne per oflervar 
da vicino queftefingolarilTime ma- 
raviglie $ ed in vedendo il forte af- 
fedio , di cui la Città mifera lun- 
gamente diretta ne tennero due fiu- 
mi furibondi , il Ronco ed il Mon- 
tone , con elfi Noi piagnevano la 
imminente perdita non meno di 
Ravenna, che delle vive e chia- 
re fue Memorie . Ma per l’avve- 
nire , in vece di fofpiri , ognu- 
no farà udire le laudi dovute al- 
la fomma Provvidenza dell’ Altif- 
fimo , che fempre vegliando 
alla confervazione di una Città 
fregiata di tanti fuoi doni , alla 
per fine Voi full’eccelfo Trono 
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di Pietro innalzando , volle con- 
cedere a quella Tua diletta Città 
un magnanimo liberatore . Ed 
in fatti a si alto grado appena 
Voi falito , con occhio pietofo 
miralle l’ellreme anguftie di Ra- 
venna , e uditi gli affanno!! no- 
fitri languiti , in fubito conforto 
ne dimoftrafte il gran cuore di 
un vero Padre milericordiofo , 
e ne aprifte verfo di Noi le Ma- 
ni Voftre liberaliffime . Concio- 
liachè avendo Voi prontamen- 
te ordinato all* Eminentiffimo 
Maffei allora Legato di Roma- 
gna , che rivolgeffe altrove il 
rapido corfo di quefti due mo- 
leltiffimi fiumi , non folo vi 

com- 
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compiacefte di generofamente 
concederci a tal fine un dono 
gratuito di feudi cinquanta mila, 
che uniti a fimil fomma contri- 
buita dalla Città noltra, furono 
giudicati quali fufficienti a com- 
piere un’Opera sì maravigliofa j 
ma perchè non potè darli alla 
fpefa una giufta meta , avendo 
Voi un’animo , che forpalfa di 
gran lunga la vaftità dell’ Impre- 
la, raddoppiar volelle i regali vo- 
flri doni , per renderla in ogni 
fua parte non meno utile , che 
magnifica, E però da Voi fciel- 
tofi l’ Eminentilfimo Alberoni a 
compierla , erger fi vide l’alta 
Chiufa , ben proporzionata a 

man- 
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mantenere i Molini , che fono ai 
noftro foftentamento necelfarj , 
ed innalzoffi nel breve tempo di 
un’ anno fopra il vafto fcavo 
degli uniti due fiumi un Ponte 
si maravigliofo , che in avveni- 
re il paffeggiere non prezzerà 
tanto in Ravenna le fabbriche 
antiche degl’ Imperadori , e de* 
Regi , quanto li moderni voftri 
eccelli Èdifizj . Contuttociò qui 
non ha fine la magnanima vo- 
ftra Beneficenza , o gloriofiffi- 
mo Pontefice $ mentre ben co- 
cofcendo , che alla falvezza di 
quefta Città fedelifsima non tan- 
to fia necefsario lo allontanamen- 
to de’ minaccevoli fiumi , quan- 
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to la confervazione del commer* 
ciò con altre Nazioni, vi com- 
piacene ancora di ordinare lo 
aprimento di un nuovo Porto, il 
quale per la felicità del fito non 
avrà forfè da invidiare a quello 
che quivi all’ Armata Romana 
ne dava anticamente un ficuro 
ricovero . Per le quali cofe de- 
liderando , che a Voi non meno, 
che all* (Jniverfo apparifca qual- 
che diftinto contraflegno della fi- 
liale noflra gratitudine , erettali 
già nel pubblico Foro la Statua 
voftra venerabile , e raunatafi 
quelF Accademia degl’ Informi 
a celebrare con la debita lode gli 

immenfi voftri Benefici , ufciti al- 
ti la 
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la per fine dalle pubbliche Stampe 
gli oflequiofi componimenti , ora 
ci diamo la gloria di umilmente 
prefentarvili . E giacché Voi,San- 
tiffimo Padre , ci avete in modi 
sì maravigliofi dimoflrata la gran- 
diflima Clemenza voltra , ben’ a 
ragione fperar potiamo , che fia- 
te per ufare della medefima, in ri- 
cevendo , come inftantiflìmamen- 
te vi fupplichiamo, quello tributo 
di venerazione , e di oflequio , in 
luogo del rendimento di grazie , 
che per noi vi fi debbono immen- 
fe. Ed umilmente prollrati ai fan- 
tiflìmi voftri piedi, un lungo efeli- 
celmpero vi auguriamo ad univer^ 

Tale beneficio del Criftianefimo. 

in. 
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INTRODUZIONE 

DEL CO: MARCANTONIO CINANNI 
Principe dell* Accademia . 


Onciojfiacofachè te opere 
grandi e magnifiche fie- 
no per /' ordinario cagio- 
ne non meno di encomj 
verfo di quegli Eroi y da 
quali derivano y che delle più chiare 
e vive dimoftr azioni di gratitudine 

ì t » ter 
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per li ragguardevoli beneficj > che ne 
recano ; ben con ragione nel pubblico 
noftro Foro ad eterna memoria pre- 
mentemente innalzofsi f augujlo Simu- 
lacro del Beneficenti /fimo Santo Pa- 
dre c lemente X n- glorio/ amente 
Regnante *, è voi fufte , o eruditi 
Accademici > qui addunati per dar 
lode convenevole alle opere glorio fe di 
un tanto efimio Benefattore . Ma 
come potraffi mai corrifpondere ad un 
sì vafto argomento ? Fanfi vedere in 
sì gran numero le virtù , e sì lumi- 
nofe le gefte del chiarijfimo Principe > 
che tementi nojtre abbagliate rejlan - 
do y ficcome gli occbj da rifplendenti 
raggi del Sole > non avranno bajìan- 

te virtù per defcrivere appieno i ra- 
ri 
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ri maravigliofi fuoi pregi . Ed in 
fatti chi potrà efprimere e delineo» 
re la rettijjima fua Giujlizia > la 
quale fecondo li meriti o demeriti al- 
trui non meno i premj 9 che i cajti - 
ghi comparte ? Chi la Fortezza di 
quell' animo invitti fimo , che refifter 
puote alle più ardue e molefte vi- 
cende ? Ah ’ che troppo è difficile ma- 
ni feft are al vivo f eroica Magnani- 
mità , che le virtù tutte fa in Lui 
rifplendere ! Come potrà defcriverf la 
regale fua genero fiffima Liber alit à^cht 
tanti e sì immenfi Beneficj ne difpen - 
fa ? E come la mirabile fua Magni- 
ficenza > che nella grandezza delle 
opere la fu prema fua dignità dimo - 
fra , ed il fine gloriofiffimo del puh - 
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blico Bene ? Kiuno però certamente 
meglio di N_oi potrà ridire gli effet- 
ti mar aviglio fi di jì alte eccellenti 
Virtù ; Koì , si noi fopra tutti ri- 
cevemmo i larghi /fimi fuoi doni , per 
cui f amorofiffimo Santo Padre queff 
antica nojlra Patria ne conferva con 
Io allontanamento de duo formida- 
bili fumi il Ronco , ed il Monto- 
ne y i quali di continuo poderofamen- 
te urtandola , d innondarla minac- 
ciavano ; ed egli in gran parte le 
rejlituifce l antica fua grandezza col 
nvouo feliciffimo Porto , e cogli edi- 
fici sì magnifici , che non invidiano 
quelli degl lmper adori , e de' Regi, 
che quivi dal Peregrino con maravi- 
glia fi ammirano . Ah' Voi , dottìf- 

fimo 
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fimo Accademico , che d' Intelletto 
molto più perspicace e chiaro del 
mio dotato Jìete , Voi 9 sì Voi ragio- 
nate delle lodi dovute al noftro glo- 
rio fiffimo Principe , ed alle Grazie 9 
che con tanta Munificenza dovizio fa- 
mente ci comparte . E Voi tutti ac- 
cordando al fuo dire le vojìre Ce- 
tre , giacché per Koi non fi può al- 
tramente corrifpondere alla fiermi - 
nata ampiezza de ’ Beneficj , fate al- 
meno conofcere , che volentieri fimo 
li ricevemmo ; giacché al dire dì 
Seneca il Morale : Qui libenter 
Bcneficium accepit , reddidit. 
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ORAZIONE 

m MARCHBSB C A V A L 1 E R 

SIMONE IGNAZIO CAVALLI 

IN LO DB VI 

CLEMENTE XII. 

P. M. 

FELICEMENTE REGNANTE. 

KEClTiTi 
ALLA PRESENZA 
Vtll'Bmo , t Revmo JVj. C ARDIN ALB 

GIULIO ALBERONI 

legato di romagxa. 



R AN cimento per vero dire , Emo Por- 
& Il porato , riveriti Afcoltatori , è egli 

l dover ragionare di un gran Prin- 
ifl c 'P e > maggiore di un Sommo Ponte- 
fice, ma ((uno di un eccelfo Benefattore; 
e il doverli ciò fare , non da un fa- 
condo dicitore , non da un’ingegno elevato , non da 
uno fperimcntato profclTore nell ’ arte di degnamente 
encomiare ; ma da un' uomo di corto intendimento, 

ttt di 
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di meno che mezzana eloquenza , e poco o nulla in 
tal meltiere efercitato . Ora qual fiume dieloquen- 
za, qual feconda vena di dire può mai rinvenirfi ,che 
valevole Ha ad efaltare le opere portentofe e magni- 
fiche di CLEMENTE XII. N. S , quando ciafcuna 
di erte è sì forprendevole , che oltrcpaffa ogni uma- 
na credenza , e la fola imprefa della diverfionc di 
quelli fiumi richiederebbe più lingue ? Perdonatemi 
adunque, o Signori Accademici, e voi pure, che tra 
quelli il primo feggio occupate , degnilfimo Cava- 
liere , che quella volta non avete faputo bcn’ufarej 
dell’alto vollro difeernimento, in feiegliendo un’illru- 
mento sì debole , un foggetto sì inetto , qual' io mi 
fono ; e confelfatela , che una troppo vantaggiofa_j 
opinione vi ha fatto travvedere : altre fpalle richie- 
dendofi a tanta foma, altro talento a sì ampio argo- 
mento . E che altro mai potrà a me fuccedere , fe 
non quello , che ad inefperto dipintore avverrebbe, 
fc prefumendo formar fulle tele nobil ritratto di rag- 
guardevole perfonaggio , fi facelTc a delincarne i pro- 
fili , fenza la debita proporzione , e a (tenderne i co- 
lori , a dillribuirne le ombre fuor del proprio lor lu- 
me ? Infatti quantunque volte abbia mefso mano al- 
la penna per (tenderne il panegirico , vinto e confilo 
da un numero fenza novero di azioni gloriofe , per 
altrettante fentito mi fono da occulta forza rifofpi- 
gnere , rendendomi povero di concetti l’ampiezza.» 
(teda della materia ; troppo abbifognandovi per tut- 
te folamente accennarle , e troppo difficile efscftdo il 
feieglierne una fenza menomare il pregio dell’ altre. 
Ma dall’ altro lato lecito non cfsendo il tacere fra 

tan. 
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tante acclamazioni , che il danno a divedere grande in 
sè (lefso , maggiore fuori di sè (lefso , e per le pere- 
grine virtù, di cui va fregiato, e per l’ eroiche gefle, 
con cui faffi fentire fiume benefico fenza moftrarfi , 
o affatto cieco a tanta luce , o affatto infenfibile aj 
tanta Munificenza, di cui fra tutti noi ne fperimentia- 
mo gli effetti più Angolari : farò come quegli , che 
quantunque inefperto , alzando la mano , dà moto a 
que’muficali (frumenti , che impazienti ne attende- 
vano il cenno , e (ciogliertdo in bafse note gli accen- 
ti , dà fiato , dirò così , a quelle fonore voci , chc_» 
(lavano in punto per ufcirne in dolci efoavi melodie. 
Non altramente ancor* io attorniato veggendomi da_» 
fcelta corona di fublimiffimi ingegni , qua raunati a 
tefser rime d’ eterna laude al Regnante Pontefice , 
per le infigni beneficenze generofamente a noi difpen- 
fate , fol tanto colla lingua , e colla mano darò lor 
cenno di quel molto , che dir non faprebbe la mia_t 
fpofsata favella , mettendo in campo quella reale.» 
Magnificenza , eh’ è il più gloriofo carattere, e d’un 
gran Principe , e d’ un Sommo Pontefice ; acciò 
eglino co* loro carmi intrecciar pofsano orrevoli 
ghirlande d' alloro , e di fccltiffimi fiori di Parnafo 
alle augufle tempie del noflro Eroe. 

E vaglia il vero ; per qualunque parte egli rimirili, in 
qualunque (lato e' fi confidcri, non fec’egli mai fem- 
pre una fontuofa comparfa , qual luminofo Pianeta, 
che fpande dappertutto i fuoi benefici raggi ? Il dica 
Firenze , che il vide (puntare qual puriliima Aurora 
apportatrice di nuovi e lieti giorni ; il dica Roma, 
che come Sol fui meriggio ebbe la forte di contem- 
ttt » piar- 
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piarlo sfavillante d* infolita luce per le fue peregrine 
virtudi ; talché polla metterli in dubbio s'egli abbia 
più ricevuto , o donato di Iuftro alle pallide violo , 
ed alle rilucenti porpore , di cui fregiato , con tanto 
vantaggio ne foltenne il decoro . Chi può ridire la_> 
prontezza di fpirito , la compoftezza del portamen- 
to , l’ingenuità de’ collumi, la gentilezza del tratto, 
con cui in Patria rendettefi amabile agli uguali, am- 
mirabile agl’ inferiori ? Chi la fortezza , la tempe- 
ranza , il buon collume? Chi la dottrina , il confi- 
glio , e l’alto difcernimento , con cui , fiami lecito 
così dire , feceli per fino adorare nella Tanta Città, 
e per cui mezzo falir potè , portatovi a volo da sì 
grand' ali fpiegate all’ aura celcfte del divin Spirito, 
al piò alto e venerabile Soglio del Mondo ? Io 
per me altro non faprei dirvi , fe non che fembrami 
in lui fcendefsero colla chiarezza del fangue tutte-» 
le più Angolari dovizie di quell’ eccelfe prerogative , 
di cui andaron’ ornati i di lui glorio!! Antenati , cui 
fu conceduto mietere non folo caduchi allori , ma 
ancora celefli palme . Eccolo pertanto , come quel- 
li fu lumino!! fcanni lafsìt nel Cielo , feder egli , cin- 
te le tempie di triplice corona , fui primo feggio di 
Pietro. Ed oh che largo campo ora mi fi aprireb- 
be di metter in nobil profpetto tutte quelle virtù da 
Principe , che più del pontificale paludamento il 
fanno comparile pieno di maeflà ! E non potrei io 
forfè qua chiamarvi ad offervarne la Religione , la_» 
Coftanza, e per fino la Manfuetudine di un Davide-» 
fatto fecondo il cuore d’ Iddio ? Non potrei additar- 
telo a guifa d’unFinccs pieno di fanto zelo, per van- 

tag- 
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taggiare la gloria del Signore ? E come un Salomone 
tutto fapienza , non tanto per reggere i popoli alla 
fua cura commelfi , quanto per dominare con meri- 
to le proprie pacioni ,, formando fé Hello fui model- 
lo di quel Signore , di cui egli ne foftienc degnamen- 
te le veci ? ben divifando coll’illuminato fuo inten- 
dimento quanto importi a qualunque Monarca , noti 
che ad un Pontefice , il fa per moderare sè medeli- 
ino per meglio altrui dominare ; facendoli a tutti 
efempio e norma di quello debbano in lui imitare 
in ubbidendo a' fuoi faggi comandamenti . Ma tac- 
ciali pure quella incorrotta Giuftizia, con cui bilan- 
ciando ogni più minuto momento , rende elàtta ra- 
gione a’ fuoi popoli ; quella Clemenza , mercè la_» 
quale accoglie con tenerezza d’ affetto i delinquenti 
umiliati : nulla fi dica di quella Provvidenza , colla 
cui feorta tutto previene » ed accorre , ove il bifo- 
gno il richiede : nulla di quella inchinevole Macltà , 
che il fa porger benigno l'orecchio anche a’ più dif- 
prcgcvoli fenza avvilirne il fuo grado , fatto tutto 
di tutti , per promuovere il bene di ciafcuno . Que- 
lle e tane' altre fi lafcino pure in difparte ; imper- 
ciocché per grandi , e commendevoli , eh’ elle fi fie- 
no , non per tanto forz’è, che cedano a quella rè- 
gia Magnificenza , eh’ è il proprio carattere di uiu 
gran Monarca certamente magaanimo e liberalo ; 
la quale fra tutte il rende , e renderà per femprc 
a’ fecoli avvenire fenza efempio gloriofo ed immor- 
tale. 

Ed oh come fubito mi fi para davanti la Città regi- 
na del mondo ; c fchicrandomi in faccia una ben lun- 

ga- 
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ga ferie d’opere portentofc , mi fa qua vedere tan- 
ti Templi di fagri arredi , e di preziofi marmi ar- 
ricchiti , tante Bafiliche riflaurate , e refe più ve- 
nerabili ; là mi addita i Fori , e le vie ampliate, 
le Curie rinnovate , i Palagi eretti dai fondamenti; 
pofcia accennandomi il Campidoglio , mcl moftra_j 
ornato a maraviglia di auguri ftmulacri , e di anti- 
chiflimi monumenti . Quindi forgendo in generofa_* 
ed innocente gara ogni provincia , ogni città , ed 
eziandio ogni più ofcuro luogo , pretende ciafcuiu 
di per sè vantaggiar l'altro , fe non nel grado , al- 
meno nella grandezza delle beneficenze dal fommo 
e rcal Sacerdote con profufione di mano ottenu- 
te . Tra le quali , parmi vada fallofa e fuperba 

S uella , che , non molto lungi da’ noftri lidi , giù 
’ ameno Colle feendendo , vicn dall ’ acque dell" 
Adriatico felicemente inaffiata / e per giuftificarne 
la maggioranza , ci chiami ad offervare l’ampiezza 
delle fue moli , le franchigie concedute a’ fuoi Por- 
ti per fempre più accrefcerla , e darle nome ; laj 
frequenza delle navi , la quantità delle mercatan- 
te , il concorfo de' foraftieri : talché di giorno in 
giorno , fua mercè , in dovizia avvanzandofi , mon- 
terà in iflato e grandezza , nuovo emporio addive- 
nendo non folo di quefti feliciflimi Stati, ma di tut- 
ta l’ Italia . Oh mente veramente feconda di valle 
idee ! oh braccio polente picn d' inflancabil valore/ 
permettetemi , che io qui efclami , eh’ egli è ben gio- 
ito . E chi vi ricolmò di concetti si portento!! ? chi 
dievvi forze sì robufle , ficchè , dimentico di voi 
fteffo , tutto fpendeile , non dirò l'oro e l’argen- 
to. 
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to ; ma tutto il talento , tutta la porta in vantag- 
gio de 'Popoli alla vodra cura commefli ? fe non 
quel Dio , che tiene in mano i cuori de’ Regi , e 
a fuo piacimento li regge , di cui voi quaggiù ne_» 
fodenete le veci , e ne porrate il carattere. 

Tanto è vero , o riveriti Afcoltatori , e ben voi mel 
confentite ; anzi vedovi adoni da una dolce eftali 
di maraviglia già in atto di gettarvi a* Tuoi piedi, 
per abbracciarli con giubbilo , e riverenza . Ma_» 
arredate pure il pado , e fofpcndete i vodri dupo- 
ri , alza qui , ed a ragione , con tuono di maedà 
la voce Ravenna ; e taccia , die' ella , ogni lingua, 
ogni nazione fi ritiri : ceda Roma , ceda Ancona-» 
alle mie Glorie ; e con ecco fonora rimbombando 
quelle mura per ogni lato, con mille voci a chiare 
note ci fan conofcere quanto s' erga foura ogni al- 
tro eroico fatto la vada idea di un'azione veramen- 
te degna di gran Monarca : e come allo fpuntar full* 
Orizonte il gran Pianeta lampa del Mondo cuopre 
co’ fuoi raggi lo fplendore delle delle minori , così 
al comparire dell'auguda imprefa della Diverfione 
di quedi fiumi , perdono di ludro tutte le altro, 
quantunque per fe medefime forprendevoli e memo- 
rande. Or chi mi potrà dare lena badevole da pog- 
giar tant’alto/ chi occhio si purgato da difeernerea 
parte a parte le circodanze di un fatto si drepitofo, 
fe non quel fommo Largitor d’ogni bene , che fa ren- 
der faconde ancor le annodate lingue de ' balbettanti 
fanciulli ! Voi adunque , cui mi rivolgo , conforta- 
te con infolita forza il mio petto , e fodenete il 
languente mio fpirico , deche col rozzo mio dile 

non 
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non ofcuri lo fplendore di un’opera , che fiancherà 
la fama de’fecoli avvenire . 

E per vero dire, chi non refta d’orror fouraprefo, in 
veggendo quella noftra infelice Città , mifero avvan- 
zo del tempo , e de’ più crudi elementi , cinta da_» 
due rapidiliimi fiumi, che con ampie braccia da due 
lati ftringendola , alzano di continuo minaccevole.* 
la fronte per fommergerla ? E forfecchè non vive 
ancora altamente imprefso nella memoria di ciafcu- 
no quell’ acerbo e luttuofo cafo lntefofi ben milieu 
volte a raccontare da’ fuoi maggiori , quando rotti 
di repente gli argini , e forpafsatc le mura , vide- 
fi , primacchè faperfene il come , tutta inondata^ 
la Città con univerfale fpavento? Ora che compaf- 
fionevol fpettacolo efser doveva agli occhi ancoraj 
de’ più collanti , e de’ più intrepidi , il veder an- 
dar P acque qua e là feorrendo fenza riparo per 
le vie, e per le piazze ; infinuarfi con impeto rigo- 
gliofo ne’ Templi , e gonfiandoli a difmifura , pe- 
netrar ne’ palagi , alzarfi fopra i più vili abituri ; 

. quindi ingoiare le più neccfsarie foftanze , gli arre- 
di più prcziofi : qua abbattere Altari , là diroccar 
mura ; qua roverfeiar le più deboli fabbriche , là 
fcuoterc le più fòrti ; e dovunque incontrava rcli- 
flenza aprirli colla forza fubito il varco 1 Chcj 
feena lugubre il mirar abbandonate le ufficine , in- 
terrotte le fagre funzioni , chiuli i tribunali , ve- 
dove le cafe ; altre voci non udirli , che di gemiti, 
e di finghiozzi; nuli’ altro prefentarfi agli occhi , che 
oggetti deplorabili di miferie, di deflazioni , di rui- 
pe ; c andando qua e là fparfi per 1' onde torbide e 
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limacciofe i cadaveri , tutto riempierfi di fquallore,', 
e di ferale afpetto di morte ! onde non più una cit- 
tà , ma un mucchio di cementi; non un’adunanza di 
popolo, ma un mar di naufraghi fembrava , che com- 
battendo a gara , la fofpirata tavola ccicafsero per 
girne a falvamento ! Oh mifera Aagione ! oh infeli- 
ci noflri Avoli , che vi ritrovale a sì luttuofa catta- 
li rofe, e corretti fòlle , cogli occhi pregni di lagri- 
me , a rimirar’ in pericolo di cadervi a laro le ama- 
te conforti ingoiate dall’ acque , di venir meno i fi- 
gli per mancanza di che nutricarli , ed i canuti c_> 
tremanti padri di morire d’angofeia! Che cordoglio! 
che crepacuore ! quanto yi compatifco , e lentomi ge- 
lar il fangue nelle vene pel raccapriccio al folo pen- 
farvi . Ma che ? forfè tanto terribil procella non_» 
pend’ella ugualmente minaccevole fu’ noftri capi ? 
forfè fiam noi ora ficuri da ogni ingiuria , onde ab- 
biam campo di compadionare le altrui feiagure , fen- 
za penfare alle noftre ? Ah miei Signori pur troppo 
avete voi, ho io medefirao ben mille volte udito rim- 
bombarmi all’orecchio il roco fuono di que’ bronzi, 
che in mezzo al più cupo filenzio della notte chia- 
mandoci dal ripofo al travaglio , ci fecer forger fol- 
leciti per accorrere all’ imminente periglio ! pur trop- 
po , cosi non fofse , trovati ci fiamo più fiate a ri- 
mirar con raccapriccio le firabocchevoli piene , com» 
cui follevando eglino al di fopra d’ogni riparo’ il tu- 
mido feno , e radendo quelle mura , con ftrepitofo 
fragore incalzavano onda con onda , dirò così , per 
ingoiarci ; onde fmarriti e confufi ci ftavamo lenza 
Capere a qual partito appigliarci . Forfè non dico il 
tttt ve- 
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▼ero ? forfè efagero con fognati fanti ("mi > Ahi die 
pur troppo ella è così! e negar non fi puote ciò , che 
li tocca con mano . Ma fratranto permettetemi , thè 
io vi addimmeli ; chi in tal frangente ftefe mai rifo- 
luto il braccio per toglierci dalle fauci di morto? 
chi mife mano alla jmprefa ? Certamente Tento tif- 
pondermi , niuno , niuno . Fu non v’hà dubbio ri- 
conofeiutp per ncccfsario il riparo , fu propollo , fu 
dibattuto da più Pontefici pieni di Tanto zelo per la 
coqiune poftra lai vezzi ; ma da veruno intraprefo, 
o feppure intraprefo , lafciatp fui bel principio po- 
co pieno phe intentato, fopraftatti dalla vallità della 
mole , ed arrellati dall’ardue confegucnze , che lèco 
portava, non meno che dall’ eccelfivo difpendio ; lc_» 
quali cofe nnn fi pofsono appieno comprendere da chi 
non le fperimcnta : e pule correvano allora , come 
i) fapcte , i tempi più floridi, era l’Italia più dovi- 
ziofa , non così elaullo 1’ erario ecclefiaftico , nè 
queflo popolo tanto abbattuto. Ora chi ardirà met- 
terfi a tanto cimento ? chi oferà , non dirò , porvi ma- 
no , ma neppure penfarvi ? ora, dilli , che sbattuta 
l’ Italia da tanti Eferciti , devallatc Jc Provincie da tan- 
te guerre, non avvi Stato, che colìrettq nop lia a rifentir- 
fene ? Óra che Roma flefsa trovafi dicaduta da quel 
fior di traffico , e di commcrzio , cui già Ita per ri- 
condurla con tantq fua gloria il Regnante Pontefice? 
Quando egli medefimo impegnato in varie gravof<_» 
fpefe non meno fplendide , che necefsarie ; dillratto 
da varie rilevantilfime cure, fembra men atto a tan- 
to affare? E pure , chi ’l crederebbe? Oh Provviden- 
za divina quanto fei ammirabile! fora’ è che ioefcla- 
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t -mi pieno di maraviglia ; in tempi sì difficili, incir- 
collante sì fvantaggiofe , ecco il nodro Santo Padre 
fatto coraggiofo in mezzo alle difficoltà , «tutto fupera, 
tutto vince, e rifoluto ftende il polente fuo braccio al 
gran lavoro . Pertanto ofservate quant’infigni Matema- 
tici, e Valentuomini qua ne condufse dalle più rino- 
mate Accademie ; quanti configli , quanti congref- 
fi di uomini di valore e di fenno féc’egli ù riaunaf- 
fero e qui , e in Roma per prenderne le piu giude 
mi Ture , e gli efpedienti più confacevoli . Perciò co- 
mandò fe ne dertdefsero i profili , volle fe ne afsag- 
giafse il terreno, fe ne viurafsero i liti , per fcieglier- 
ne i più convenevoli ad ifcavarne l'ampio e profon- 
do alveo, unendoli in un fol letto al di fopra della 
Città : per quedo quà fpedinne, l’un dopo l’altro, 
due Porporati di alto difcerni mento , quegli perchè 
robil principio , quedi perchè gloriofo compimento 
defse al gran lavoro. E in tal faticofa faccenda , di- 
telo voi, che il vedede, e tutt'ora il vedete, quanti 
vi adoperò egli artefici , quanti facevi fudar opera;, 
quanti vegliarvi fouradanti con cura indancabilc_> ? 
Quindi ecco là a un tratto innalzate fupcrbe moli , per 
lo comune necefsario fodentamento , qua eretti ma- 
gnifici Ponti per agevolarne a* viaggiatori il pafsag- 
gio ; e tutto compierli con piè veloce , e con incef- 
fante fatica : onde già fembrami goderli da noi di- 

ma più dolce , già refpirarli aere più falubre , 
cambiarli con nuova mctamorfoli i limaccioli terreni 
in ameniffimi campi , e in deliziofi giardini . 

E chi mai intefe , o lcfse negli antichi annali , darei 
per dire , più drepitofi portenti ? E non fù quedo 
tttt » ' un 
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un togliere , dalle fauci di morte, non unfol uomòj 
non mille ; ma tutta una intera Città , e un’im- 
menfo popolo abitatore delle Campagne a lei adia- 
centi? Or vadali pure fuperbo nelle vetufte memo- 
rie un Serfe , per avere colle ricchezze di Perfia_* 
eretto fui mare uno fterminato Ponte , che 1' Afia 
congiugnefse all’Europa; macchina in vero portento- 
fa , ma non durevole : vantili pure nelle pili recenti 
un Luigi XIV. di avere co' Tefori della Francia per 
comodo de' fuoi Vafsalli uniti due Mari ; opera (la- 
bile sì, ma che nulla pià aluicoftò , ciré la pena di 
folo volerla ; eh’ io non gliel contendo ; ma non per- 
tanto lafcerò d’ammirare colle ciglia inarcate per lo 
ftupore un CLEMENTE XII. ,checoI valor del fuo 
braccio, quando fembrava imponibile per l’anguftie 
d’una sì rea ftagione, combattuta da tante fventu- 
re , fenza fmarrirli , trasferir pure tanto lungi due 
rapidilfimi Fiumi , quanto facea di mellicri per la fi- 
curezza di quella noftra Patria , tratta da quell’an- 
tico fuo nulla , in cui (lava per ricadere . E qui voi 
chiamo in teftimonio , Principe Ento , che qua ne 
vernile fpedito da N. S. ad affrettare ed a compiere 
coll’inftancabile voffra vigilanza , e con quell’attivi- 
tà , che in voi tanto li ammira , l’ardua memorabi- 
le Imprefa . Voi direci quant’oprafte , quanti fudo- 
ri fpargefte, quanti palli, quante follecicudini , quan- 
te vigilie foftriftc, fempre in moto, fenza pofa, fen- 
za requie ; ora a penfarne al Tavolino le difficoltà , 
ora a comandarne l’efecuz.ioni a’Miniftri , ora a vili- 
tarne le Operazioni all’aperto Cielo , di notte , di 
giorno , con sì ardente premura , fempre indefesso , 

fem- 
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Tempre collante , per ben torto condarre al debito fi. 
ne, le incominciate fabbriche, e per innalzare fin dal- 
le fondamenta , l’accennato fpaziofo magnifico Pon- 
te , fa cui già attonito fermali il foreftiere, e ftupi- 
de il mireranno l’età future ? A voi m appello , che 
non averte riguardo di qua fpiccarvi nella più cocente 
ftagione , porta in non cale la ftefsa voftra falute, per 
di volo portarvi a' di lui Ssmi Piedi ai implorarne i pili 
validi foccorfi , che copiofilfimi riportafte . A voi , 
che per ultimo con penficro ben degno folo parto 
della illuminata voftra gran mente, un nuovo Porto, 
più ampia, e più ficura dazione aprendo a’ di lei fian- 
chi or’ ora ihvitate i forcftieri Navigli a concorrervi 
con frequenza maggiore , e a recarne da remote par- 
ti più preziofe le merci , per renderla Tempre mai 
doviziofa , e felice ; Voi diteci , quant’ oro vi fi prò- 
fufe , e tutt’ora vi fi profonde ? E tanto bafti per 
farne’ conofcere a tutto il Mondo l'efimia munificen- 
za di un Principe fenza efempio ; liberale , e ma-, 
gnifico a difmifura . 

Laonde, fe così è , chi nón vede quanto mai fiafi l’ob- 
bligo , che ci ftrigne a renderne copiofiffime grazie al 
Sommo c Reai Sacerdote , unica fonte ed origine di 
tante beneficenze ? Ma che potrà giammai fare que- 
llo divotifiimo Popolo? che potrò dir* io incolto dici- 
tore, che don fia Tempre inferiore all’eccelfo fuo me- 
rito , e al noftro dovere ? e farlo al cofpetto volito, 
che tanta parte ci avete ? Per vero dire dovunque mi 
rivolga , fopraftàtto da tanta piena altro per me non 
ritrovo che confufione, che rortorc; e fe voi co’voftri 
divini ingegni , gentililfimi Accademici ,'don foccor- 

re- 
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rete alla debolezza del mio talento , Torz' è che io toc- 
comba . 

I voftri Carmi adunque fieri quelli , che alla mia man- 
canza fupplifcano ; e Tottentrando le dolci vofire Ri- 
me al roco Tuono della mia lingua , colla vivacità de' 
voftri fpiritofi Componimenti eTaltate fino alle Stelle 
l'efimia Tua Munificenza ; eterno rendendo alla me- 
moria de’pofteri il venerabile ed eccelfo Tuo Nome ; 
in cotal guifa vivrà ancora per Tempre il noftro riTpct- 
to , la nofira rimembranza , la nofira gratitudine : 
Quella gratitudine , che altamente c’impone il man- 
dar voti all* Altiflimo per la durevolezza de’ Tuoi gior- 
ni , acciò a lui piaccia agguagliare la profperevole età 
Tua a quella degli antichi Patriarchi , ad efaltazio- 
ne di Santa ChieTa , a gloria di Roma , e a Tempre 
noftro maggiore vantaggio . Ecco pertanto , Te ben 
m'appongo, che tutta quella Tcelta Corona di ATcoI- 
tatori già Tembrami ftarfi in atto di fiipplichevole , 
colle mani giunte implorando dal Cielo copia d’eter- 
ne benedizioni Tul di lui Capo . Ecco che io ben di- 
Iberno , ne vado errato , ftarfi là Tul pubblico Foro 
il popolo piò robufto , ed alle Tatiche avvezzo , er- 
gendo Tu {labile bafe un gran Simulacro al noftro Cle- 
mentiffimo Principe , per dar a lui piò vive e 11 abili 
teftimonianze di noftra riconoTcenza . Ecco i piò dot- 
ti Tcalpelli incider ne’ marmi , Tcolpire ne' Bronzi a 
caratteri d’ oro le Torprendevoli gefte del noftro Eroe; 
ficchè additino ad ogni nazione , ad ogni lingua, ne' 
preTenti e ne’ futuri Tecoli , qual fi fò il gran CLE- 
MENTE a prò del Tuo Regno , e molto piò , a ri- 
ftaurazione di Ravenna , prcTcrvata da fouraftante 

nau- 
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naufragio , e all’ antico fplendore reftituica . Quello 
è quanto può farfi da noi ; quello è quel piò , cut è 
permeilo lo Aenderfi al noftro fcarfo talento , alle de- 
boli noltre forze , e alla povertà di noftra umile con- 
dizione : vale a dire fcrivere l’ Augufto vollro Nome 
ne' fogli , fcolpirlo ne’ marmi , e imprelfo tenerlo 
nel cuore . A voi tocca ora , Padre Beatilfimo , 
gradire quell' atto di riverenza , qualunque fiali , 
nel mentre io a' voftri piedi umiliato mi taccio. 
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ONte,° CLEMENTE, a lufingar qual feo 
L antica Grecia, e la tua Roma un giorno, 
Querto Ravenna a te facrar poteo 
Illultrc marmo del'etadi a fcorno. 


Nè i facri Vati , a cui Tumore afereo 

Bagna ora il fen , di fai fa lode adorno ; 
JLa vè feorre Ippocrcne , o in fui Febeo 
Monte il tuo nome van portando intorno: 


Che noto è ben doverli a virtù fblo 

Il vero onore ; a quella , onde gli Eroi 
Coi vanni eterni ir per le vie del polo. 


Ed oh chi pub , Santo Paftor , fra noi, 

Giudice il Mondo , e piu T Emilio fuolo j 
Ridir la fomma de’ gran mcrti tuoi, 

A Dal 
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D AL lung’ , ozio ora mi detto, 

A sì rare maraviglie: 

Su fu a me venite pretto 
Del gran Giove , belle Figlie; 

Su venite ad infpirarmi 
Maettofi alteri Carmi. 

In Jafciando il facro Monte, 

Empi , Clio , un nobil vafo 
Del liquor de 1' Afereo Fonte 
Ornamento di Parnafo; 

Poi lo porgi al labbro mio, 

O diletta amica Clio. 

Uno Arai togli ad Amore, 

Ch’ a me poi ferva di penna, 

Per fcolpire in ogni core 
Quel, che il Genio di Ravenna 
Or mi pone entro la mente 
Pel duodecimo CLEMENTE. 

Note 
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Note già da l’Indo al Mauro 

Son le glorie , i falli , e i pregi i 
Che pria ancor , che del Camauro 
Cui s’umilian Duci c Regi 
Si coprifle , il relè r degno 
De l'augurto alto Triregno * 

Non mi volgo , Mule , a uui 

Per cantar quel , eh’ è palefe ; 

Ma al gran ben , che fece a nui 
Torto , che di Piero afeefe 
L’ alto Tron , fol per tributo 
Dar , or chieggo il vortro ajuto.’ 

O Ravenna , fe in penfando 

A i nimici , che al tuo fianco 
Stavan fieri minacciando, 

Non mi vedi in volto bianco^ 

Mi rimiri afeiutto il ciglio. 

Dì : Non è coftui mio Figlio.. 

D’acque torbide ora il corno. 

Ronco , Viti , gonfio alzate : 

Non vi avrà Ravenna intorno, 

Piii fpavento non le date : 

Al furor vortro i confini 
Pofe il grande Eroe CORSINI. 


Angelo Bezzi. 

Perchè più fui voflro dorfo 
Non poffiate le fue mura 
Trarvi , altrove il voftro corfo 
Di CLEMENTE l’alta cura 
Volfe , e in vado letto andare 
Or ▼' è forza umili al Mare . 

Di cozzar , fe genio avete 
Con furore e fenza pofa. 

Per viaggio troverete 
Alta Mole maeftofa , 

Che porria fama immortale 
Dar a un fiume anco reale . 

Gli orgogliofi vofiri flutti 

Si vedranno in efla infranti: 
Patteranno a piedi afciutti 
Su di ella i Viandanti : 

Parlerà d’ erta la Storia 
Del’ Eroe CORSINI a gloria. 

Di Pontefice sì grande 

Quai l'imprefe , e quanto I’opre 
Sien fublimi ed ammirande 
Quefla Mole alto lo fcopre ; 

De i Romani antichi in ella 
Ha un Idea Ravenna imprcffa ; 


Angelo Bezzi. 

Mufc , o là , io vengo meno 
S* or a me non date aita : 

Deh piovetemi nel feno , 

Quel furor , che ai carmi è vita : 
Si fàccia egli ornai fentire , 

Che qui troppo avrei da dire , 



O 
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O Degli Efarchi antica Donna augura,' 

Gloria del Goto, e del Romano Impero, 
Che ancor ne’ rotti avvanii il genio altero 
Serbi , e la prifea maeftà vetufta ; 


Se per mirar di sì gran marmo onufta 
La Mole facra al bellicofo e fiero 
Re Goto , a te rivolge altri il fentiero 
Da la gelata , e da la fpiaggia adulta : 


Or fia , che venga a’ Secoli futuri 

Del gran CLEMENTE ad ammirar 1* Imago , 
Che dianzi ergerti al fuo nome immortale. 


Di Lui che ai Fiumi con pender maturi 
Rivolfe il corfo minacciofo , e pago 
E’ fol d’ un Opra a fua gran mente eguale. 

No 
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N O che 1’ annofa fronte 
Tener non devi afeofa, 

Nè feder metta , taciturna , e incolta 
Rammemorando Tonte, 

Antica e gloriofa 

Donna , del fier dettino a Tire tolta; 
Oggi la chioma fciolta 
Componi a! fatto ufato , 

Che in si felice giorno 
Tuoi fregi fan ritorno , 

E forgi come co’ trionfi a lato 
Ne’ fecoli vetufti 

Vederti altera i piti famofi Augufti. 

Se già s' udir fovente 

De' Fiumi a te sì infetti 

L’ onde ribelli intorno a le tue mura ’ 

Fremere orribilmente ; * 

E fu per elle i metti 
Giorni aggirarli , da tal ria fventura 
i CLEMENTE t’ aflicura ; 

E 
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E s’ or temi 1’ orgoglio 
De’ nemici fuperbi , 

Invan ti difacerbi , 

Che a piè tei pofe , e dal fuo augufto foglio 

Accolfc già i tuoi pianti 

Al Vento fparfi per tant’ anni e tanti. 

Non più timide Madri 

Stringere i figli al fen° 

Vedrai nel volto di pallor dipinte ; 

Nè degl' occhi leggiadri 
Col pianto il bel fereno 
Turbar Vergini e Spofc dal duol vinte 
Scarmigliate e difcintc . 

0 quante volte e quante 
Al fiero afpro periglio 
Volgendo umido il ciglio 

Videro farli lor la morte innante ; 

E voi pur della Piena 

L’ impeto foltencr gran moli appena . 

Ben ti rammenti il giorno 
In cui ftragi e ruinc 
Solo vederti , Reggia degl' Efarchi , 

Quando già aliar fu '1 corno 
Le ripe a te vicine 

1 Fiumi , e ufciro di grandi acque carchi 
A urtar colonne ed archi . 

Ma 
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Ma oime ! quai chiudo in verfi 
Memorie atre funcde , 

Orchè fuggir già prede 

PV r l'°/ C infelici » e * cali avvertì; 

E di fedofi gridi 

Suonar s'odono intorno i nodri lidi. 

Suonano i nodri lidi 

Le lodi al gran CLEMENTE : 

Come fpirto magnanimo cortcfe 
Nel gentil petto annidi ; 

Come P eccelfa mente 

Ognor riroiga a memorande imprefe. 

vhi di cantar s’accefe 

Gli alti templi famofi 

Ch'egH in te innalza, o Roma, 

E chi la forza doma 

De' tuoi Fiumi , Ravenna , orchè dogliofi 
JJei magnifico ponte 

Scuoter li vedi al pefo invan la fronte. 

E ben la fculta Immago 
Il modra , che nel Foro 

S ^ C T ri gran Padre » al cui fia nco divifo 
De le Virtudi il vago 

Stuol batte I’ ali d' oro , 

E a piè pofan fu P Urne i Fiumi il vifo 
Ugnun per duol conquidi . 

Ma deh perchè non forge 
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Quel che d' Enea gli egregi 

Fatti cantò , che pregi 

Ben altro Eroe di lui degni or ne porge; 

Ma non di me , che al ludo 

Serpo , nè alzar pollò tant’ alto il volo . 



E 
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E Tu pur ergi minacciofo il corno , 

E gonfi ancora di grandi acque onufto. 
Ronco fuperbo Fiume , e a 1’ urto ingiufto 
Penfi atterrar Ravenna ancora un giorno? 

Ma invan , che di tua fòrza Ella già a fcorno,' 
Merci del gran CLEMENTE, al fianco auguftq 
Più non fi vede l’alveo tuo vetulto , 

E al mar per nuove vie fai or ritorno . 

Nè così lieta d’ oftil fangue tinte , 

E d’ Alte infrante , e carri , e di bandiere 
Sparfc mirò le piaggic a lei vicine j 


Come al veder 1’ ire feroci eftinte , 

Spezzate 1’ Urne , e lungi 1’ onde altere , 
Si gode lieta de le tue ruine . 

B x Ond’ 
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Arcangelo Refani . 



O ND' « è che più fra vili canne immonde 
L’ umido piè non movi , e coll' altero 
Torbido Fonte forgi , ove di Piero 
S' erge la fculta Immago, e non altronde? 

Forfè Viti , e Monton le rapid’ onde 

Ti prertan per Canale ignoto c nero ; 

Che ritrofi a bagnar Arano fentiero 
Mordan ne’ fianchi le novelle fponde v 


£ fe CLEMENTE fu ( leggi nel Sarto ) 
Che uniti gli fugò fotto al gran Ponte , 
Ove 1' antico Pin fperto rinacque ; 


Ninfa fuperba , deh rivolgi il parto j 

Coll' Alghe vergognofa in fu la fronte , 

Al gran Padre Ocean , povera d' acque . 

* Si pari» all* S ergente di acqua , eh! trave fi ut II' altare in Ravenna la 
Statua al Somma Regnante Pontefice . VaB- 
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V ANNE or , fé puoi , onda fupcrba al Mare 
Di fpoglie onurta , ed a l’ antica Madre 
Riedi coll’ ore in fen di pietà avare , 

Di duol feconde , e di quiete ladre . 


Non pii! pel tuo rigor in doglie amare 
Trarrà Cortei le notti ofeure ed adre 
Che le veggo tornar fue luci chiare , 

Per cui pugnar tante nemiche Squadre ; 


E del Sommo CLEMENTE al gran comando 
Torcer ti veggo altrove il fiero corno 
Lungi dal fianco , che da gloria nacque . 


fuggi pur carca fol d’ onta , e di feorno , 
Narrando per rtupor al Dio de Tacque 
L' alto decreto de T eterno bando . 

Famo- 
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F AMOSA , dominante , inclita Roma , 

Che di tua maeltà folo ti pafci; 

E benché talor vinta , e benché doma , 
Ognor più grande , e augulta più rinafci j 

Mercé de’ Prenci tuoi , che a la tua chioma 
Accrefcon nove gemme , onde tu i fafci 
Antichi oblìi , e ciò che più fi noma 
Degli antichi tuoi fregi ad altri laici. 


Alza il fattolo fguardo , e mira quella 

Opra, ch’è tutta del Paflor CLEMENTE, 
Che te di tanti e novi lullri ha adorna ; 


Mira come ben chiar li manifetta 

Per ella, e il fuo gran cuore, e quel si ardente 
Delire di giovar , che in lui foggiorna . 

Quel, 
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UEL, che Fidia novello in quello eletto 
Marroosl al vivo efprelTe’I buon CLEMENTE, 
Perchè a fcolpirne ancora il cor , la mente 
Non valfe, e perchè a l' Arte è ciò difdetto? 


Vedremmo allor, che il nobile Intelletto 
A le più belle Idee Colo acconfente; 

E qual per Noi , che i Fiumi si fovente 
Empion d’ orror, nudre il gran core alletto.' 


Ma 1’ ampio Alveo lontano , e il gran Sollegno 
Del' Acque, e ii Ponte oltre ogni fede augulto, 
Parlan per V Arte , che nel ballo è vana. 


E dicon alto, che non fol fon pegno 

D’ Amor , ma eh* Egli emulator d'Augufto,' 
Traslata ha qui la maeftà Romana , 


i6 

Bruto Rafponi. 





EN altro veggio , oltre il lavoro e l’arte 
In quel fenile Simulacro augufto; 

Veggio l’idea d’un Padre almo venufto,' 
Cui forma , e Madiate il Ciel comparte; 


Ma tu , Ravenna mia , che tanta hai parte 
Nel cuor di lui , tu ne ragiona il giuflo , 

E dì quel piti , cui fia tacere ingiullo ; 

E fe n’ empiano bronzi , e marmi , e carte. 


Ma quai rifpondi fico uomini , o vati 
Atti a ridir fue gloriofe imprefe 
Sovra ogn’ ufo mortale immenfc e valle ? 


E * 1 dir eh’ erfe archi e moli incontro ai fati , 
Che fiumi , c mar , c vie nove diftefe , 
Tanto non è , che il vero adombri, e bade. 

Mi* 
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M IRAR raugudalmmago.eneftupìro (fa 
Il Ronco cd ilMonton; ma allorché impreA 
A piè le vider la fentenza efpreda , 

Di lor fatale efiglio alto muggirò. 

E volfe a nuove fponde e a nuovo giro 

L’ audace onda il cammin meda e depreda; 
Ed i fuperbi Fiumi con dimeda 
Fronte de 1* ampia Teti jn fen fi giro . 

Il Dio , che frena il Mar col fier Tridente, 
Gridò fremendo a l’apparir de 1 acque : 

E chi Voi , chi di <jua ne traile e fpinfe? 


Volea più dir; ma feorfe il gran CLEMENTE, 
Che a 1’ onde impera , c di pallor fi tinfe, 
E umil chinò la teda , e fen compiacque. 

C Bel- 
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B Ella Ravenna antica ; 

Me non vederti ancora 

Porre il piè pcregrin fu le tue rive , 

Io porto avrea canora 
Cetra , bel dono de 1’ aonie Dive , 

E le mie chiome verdeggiante implica 
Fronda di Febo amica . 

Oggi però men vegno , e atfifo a l’ ombra 
De 1* ALBERO iublime , 

Che te co i rami gloriofi adombra f 
Andrò teffendo rime , 

E ne' piò feelti modi 

Del gran CLEMENTE fpargerò le lodi . 

So che ne 1' ampio foro 
Impaziente attendi 

Al vivo efpreflo il Simulacro augurto . 

Di fedel cor tu rendi 

A Lui grato argomento ; ed è ben giufto , 
Giacch’ ei di grazie in te versò teforo . 

Ma col folo lavoro 

Del 
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Del buon Scultore ah non aver lufinga , 
Che contro al Re de gli anni 
Eternitate a cuftodir s’ accinga 
L’ opra , per cui t’ affanni . 

Irreparabil guerra 

Ei fa quaggiufo , ed ogni cofa atterra . 

Dove fon le fuperbe 

Moli , che tanta parte 

D’aria ingombrando, ornaro Egitto, e Roma? 

Ahimè che a terra fparte 

Il loco appena , dove fur , fi noma ; 

E fede fa de le ruine acerbe 
L’ aratro , che fra 1* erbe 
Aprendo il folco le reliquie incontra . 

I carmi si che al crudo 

Veglio diftruggitor pugnano contra , 

E qualor fanno feudo 
A nobil' atti egregi , 

Timor non s’ abbia eh’ ei lor tocchi , e sfregi , 

Nè fia per certo ardito 

Toccar il marmo adorno , 

Che al gran Paftor de 1* adorate chiavi 

S* erge , fe a lui d’ intorno 

Io vo flirtando de le Mufe i favi . 

Dov’ è sì Uranio , e si riporto lito , 

Che ancor non abbia udito 


Cammìllo Zampieri . 

Qual laCLEMENZA , che fui Tebro impera , 
A te d’ amor diè pegno , 

0 de F Emilia inclita Donna altera ? 
Indarno il bel difegno 

A render vano e tronco 
Si configliaro infiem Montone e Ronco . 

Credean , fuperbi Fiumi , 

Aver eterno dritto 

Di cozzar fieri incontro a le tue mura ; 

Tal che il popolo afflitto 

L’ onda gonfia vedefle , e di paura 

Tinte averter le Spofe il pianto a i lumi . 

Ma gran mercè de i Numi 

V’ha chi al gemino orgoglio impone il morfo 

Vendicator de F onte ; 

* \ 

E ftretti ambo n’andranno , e curvi il dorfo 

Sotto il marmoreo Ponte 

A fa r nuovo cammino 

Dove pria Frondeggiò la quercia , e il pino . 

Viderfi a un cenno folo 
• Mille bipenni e mille 
Doppiare i colpi a i duri tronchi annofi , 

1 quai rendean faville . 

Al fentirfi turbare i lor ripofi 
Fuggirò i Fauni , ed ululò per duolo 
Di Driadi uno fluolo 


Quin- 


Digitized by Google 


21 


Cammìllo Zampierì . 

Quindi le belle Najadi gioconde 
Surfero allor repente 
Traendo il feno mezzo fuor de 1’ onde 
A la nuov’ opra intente , 

E ne fentian diletto 

Veggcndo a loro prepararli il letto . 

Canzon’, andrai dinanzi al Signor mio *' '• 
Senza dir una de le lodi fue ? 

Fa almen le fcufe tue . 

Dì , che in lodar del gran CLEMENTE i doni 
Credevi efler intefa, 

Che al tempo iftellò anche di Lui ragioni; 
Poiché a compier 1’ imprcfa , 

S’ altri il penfier fovrano , 

In quella pgfe , ci vi fiancò la mano , 



Io 
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I O taceri che intento è il Mondo intero 
In voi gloria maggior di noftra etate ; 
E che ai futuri Eroi norma ben date 
Di calcare d’ onor 1* arduo fcntiero . 


E fol dirò , che il Tebro va più alrero 

Per voi , che nuove ora in fue rive alzate 
Superbe Moli , emole a le pattate , 

Che obblio ricopre invidiofo e nero. 


Ma benché Voi de’ gran Monarchi a paro 
N' andiate in adornar 1’ augufta Roma, 
Refa a l’antico fuo luftro si chiaro : 


Ravenna mia perb fommerfa e doma 

Da 1’ Aque ornai , con vanto oggi più raro 
Per voi compon la fcarmigliata chioma. 

L’ 
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L f Augufta mole , che innalzar vederti 
Dentro le tue felici altere mura , 
Ravenna , allorché per tua gran ventura, 
<jìà vinti i Galli , un Cefarc accoglierti, 

Dirtruffe il tempo t or perchè intera refti 
Ancor tua lode , nuova ampia fattura 
Erge CLEMENTE , che la prima ofcura 
Ppra , ond' invidia a’ fcorfi luftri apprefti , 


,Anzi a quei , che verranno , a cui mortrando 
La Fama intefa al gran lavoro intorno 
Lo Spirto di pià Augufti f alto gridando 

Dirà >• qui vive , e quivi avrà foggiorno 

La Gloria di Colui , che nuove alzando 
Moli, al fuo nome anco provvide un giorno. 

O 


Digitized by Google 


Carlo Taroni. 




O Peregrin , che di lontana parte 

A quelli lidi il piè vago ne giri ; 

E attento cerchi le belle Opre, e ammiri, 
E le ritraggi in mente a parte , a parte : 


Volgi al gran Simulacro il guardo in parte, 

°E ve’, come amorofo intorno miri ; 

Come veracemente e parli , e fpiri , 

Come Pietà quali da fc nel parce. 

Nè Fidia , o Pra (itele il finfe , o efprelTe , 

Nè quale altro ebbe al buon tempo vetufto 
La faggia Grecia altero almo Scultore . 


Ma Spirto diegli , e lo formò 1 Amore , 

E vivo più che nel bel Marmo auguflo 
Nel fen di Noi alto lo incile e impreile . 

Qual 
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UAL tetra e fquallida,' 
Vaghi Inni miei. 

Vi cigne fpoglia 
_ Di aflanno , e doglia ? 
i>ur dianzi elcille 
Vezzofi e bei , 

Canrando lempre 
Con fronte pallida 
In dolci tempre 
Le care cofe 
Liete amorofe , 


Ma , ahi , funeftilTima , 
Ahi memoranda 
Acerba c trilla 
Crudele villa / 

A l* alma mente 
Il penfier manda 
Di ofcure adre ore 
Fera ed afprilfima 

D 


Spar- 
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Sparfa di orrore 
Audace Turba , 

Che la conturba 

Già vede emergere 
Dal cavo fondo 
Oltra il collume 
L’ altero Fiume : 
Vede , che fpezza 
Col grave pondo 
Le forti fponde ; 
Mira fommergere 
Le feroci onde 
Di biade piene 
Le valli amene . 

Sul collo innalzali 

Le molli erbette , 
Le fref-he Role , 
Le Qiiercie annofe : 
freme e ca'pella 
Le capannette 
De’ vii Pallori ; 
Sofpigne e incalzali 
De’ gran Signori 
I pinti eletti 
Superbi Tetti. 


Di 
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Di già avvicinali 

A 1’ alte Mura , 

E già col corno 
Le urta d’ intorno : 

Loro apre il fianco 
L’ onda fecura , 

E già fen cade , 

E già ruinafi 

Per le ampie firade , 

E quanto tocca , 

Inghiotte e imbocca . 

Abbatte e atterrali 
Palagi e Cafc , 

Archi , e Trofei 
De* Semidei .* 

L’ auguflo Tempio 
Su la Tua bafe 
Si trema e fcuote , 

E al fin fiottcrrafi : 

Non l* urto il puore 
Di empj , e tiranni , 

E canuti anni . 

Quando terribili 

Sboccaro Tacque, 

Di fiotto terra , 

E al Suol fer guerra , 

D z Tal 
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Tal forfè furo , 

Come al Ciel piacque , 
Mefte languenti , 

E le Idee orribili 
De’ duo viventi ; 

Che il tutto appare 
Tutto acqua , e mare . 

Qual tetra e fquallida. 
Vaghi Inni miei. 

Vi cigne fpoglia 
Di affanno , e doglia ? 
Efcite ornai 
Vezzofi e bei , 
Cantando fémpre 
Con fronte pallida 
In dolci tempre . 

Le care cofe 
Liete amorofe . 

La pioggia afcondefì , 

Fuggon le nubi , 

E il Poi le belle 
Moftra fue Stelle : 

Negli antri inferni 
Vien , che ne cubi , 

E che la infefla 
Acqua profondefi , 


E 
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E trilla e meda 
Del Mar nel feno 
Sen corra appieno . 

L* algolo e tumido 

Fiume , or dimeflò 
Fra le fue fponde 
Conduce 1’ onde : 

Co’ raggi di oro 
Il Sol da predo , 
Ridente in faccia , 

Il folco ed umido 
Noto ne caccia ; 

Il Suol fi Icopre 
Colle prime opre . 

CLEMENTE videfi 
L’ atroce danno 
Da 1’ alto Soglio 
Del Campidoglio : 
Pietofo il piagne , 

Ne fcnte affanno ; 
Pel duol , per 1' ira 
Si agne e conquide!! ; 
Grave lì adira 
Colle fadofe 
Acque orgogliofe . 


Là 
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Là ve fuggirtene 
Flutti crudeli 
Acque inquiete 
Il piè volgete : 
Superbo Fiume 
Gli ardenti teli 
Di mia man temi : 
Là donde ufeirtene 
( Quanto fai , fremi ) 
Fia , che t’ inceppi 
Con novi ceppi . 

Vorrb , che portine 
Per altre vie 
Con duro morlò 
Al Mare il corfo: 
Fia , che ne fegni 
Meno afpre e rie 
Orme il tuo piede 
Fia , che tu leonine 
Povere prede 
Con palli cheti 
In grembo a Teti; 

Dille : e frementefi , 

E vergognofa 
Ne torfe 1' onda 
Ver la fua fponda : 




Carlo Taroni 


3: 


Tal la rofs’ acqua 
Mirò paurofa 
II Duce Ebreo \ 

E ubbidiente!! 

Tal la vedeo 
Il folle Egitto 
Nel gran tragitto. 

Inni ameniflìmi , 

Dolce cantiamo 
Con nobil vanto 
Un novo canto ; 

Be' Simulacri 
Or che innalziamo 
Di fculti marmi. 

Ed ornatilfimi , 

Cantiam be’ carmi 
Per tutte 1* ore 
Al pio Pallore . 

Ei ruppe , e franfefi 
il duro corno , 

Qual uom guerrero , 

Al Fiume altero . 

Pien d’ ira e fdegno , 

Di onta e di feorno 
Per 1’ afpro duolo 
Il Fiume pianfefj ; 

Sen batte il fuolo ; 

Nel 
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Morde per rabbia 
Arabe le labbia . 

Nel fiato ampiffimo 
Del Tuo furore , 
Come a Lui piacque 
Si unirò 1’ acque 
L’ amabil mano 
Cinta di onore 
Su di effe tefe , 

E col fortiflimo 
Braccio le tefe 
Saette attorte 
Spezzò di Morte ; 

Inni a meni (fi mi , 

Dolce cantiamo 
Con nobil vanto 
Un nuovo canto ; 

Be’ Simulacri 
Or che innalziamo 
Di fculti marmi , 

Ed ornatidimi , 
Cantiam be’ carni; 
Per tutte 1’ ore 
Al pio Pallore , 


Se- 
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S ERENA il ciglio , augufta Donna : oh quale 
Alto argumento hai tu di gaudio intorno! 
Ecco il degno di gloria immortai giorno , 
Ch’ ogni doglia in obblio pone , ogni male . 

Ve’ come il Duce tuo, cui niuno è uguale, 

Del tempo ad onta , c di fortuna a feorno. 
Dolce ti mira dal fuo Trono adorno , 

E 1’ Onda torce al furiar fatale . 

Ei del Tcbro , e de 1’ Arno e fregio , e onore, 
Del Viti, e del Monton l’indegna e fera 
Rovina cangia in la beltà vetufta . 

Ed oh regnafle Ei pur quanto ha d’ amore 
Io ti vedrei ringiovanire altera , 

Qual forti in prima anche agli Augurti augufta . 

E For- 
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ORSE non con tant’ ira alto d’ intorno 
Nemico altero il Dio del Mar fremente 
Col temuto percofl'e afpro tridente 
P' Ilio Superba il trionfai foggiorno j 


Qual gonfio apparve il minaccjofo corno 
De 1’ uno e 1* altro torbido torrente , 
Che ahi quante fiate a la difperfa gente 
Parve il fatai «caffè ultimo giorno . 


Ma tu , Santo Paftor , 1* orgoglio , e il danno 
De 1’ onda formidabile difarmi , 

Da noi togliendo il sì frequente affanno , 


Ed in fua vece in cuor c* infondi , e 1’ armi 
Di benefiche Idee, che in lui vivranno 
Più eterne affai, che alteri bronzi e marmi. 

. Se 
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E quell Eroe , che giufto , e faggio al paro 
Al governo d’ Emilia ora rifiede 
T orna , Ravenna mia , d’ un così chiaro 
Lume , che forfè ogni altro lume eccede 


Opra fua ancor è , che il tuo duolo amaro 
Spenga Colui , che fu 1* eburneo Cede 
Trono di Piero , e forte alzi riparo 
Contro il deftin, che t’urta empio, e ti Sede. 


Onde ben con ragion plaudendo intorno,' 

D’ ambo nei marmi incidi il volto altero. 
Onde n’ abbian l’ etadi invidia e fcorno . 


Così d’ ognun , che falfe al valor vero 

Grecia fcolpio ne’ marmi il volto un giorno; 
E il mondo invidiolle il gran penderò. 

E i Alma 
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A LMA Calliope , 

Nata fu 1' Etere, 
Onor delizia 
Del bel Parrafio , 
Piacer d’ Apolline , 
Fonte , e principio 
Di laudi , e cantici, 
D’ Inni durevoli. 

Per cui fi eternano 
Gli Eroi magnanimi : 
Larda la fplendida 
Magione Olimpica, 

E la mia Cererà 
incolta , ed umile 
Irradia , e bea . 

Scendi o gran Dea, 

Di Giove maffimo 
Inclita Figlia, 

Ora che il rorido 


Gior- 
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Giorno chiariamo 
Reca feftevole 
Su l’aureo cocchio 
L’Aurora vigile 
A l' antichi filma 
De l’ampia Emilia 
Nobil Metropoli, 

Ch’ ebbra di gaudio 
Innalza , e venera 
Del gran Pontefice 
L’eccelfa Immago; 

Vedi più vago 

Dal fen di Tetidc 
Sul mar ceruleo 
Febo rinafeere, 

E al comun giubbilo 
Anch’effò applauderc. 

Che non più rapido 
Scorre l’ Empireo ; 

Ma tutto immobile 
In fui meriggio 
Ai dolci carmini 
La luce fpargene. 

Qual lume etereo 

Sciolto in ardori . ... 

Dammi gli allori , 

I quai circondano 

Del 
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Del biondo Numine 
L’ augufte tempie; 

Dammi di Pindaro 
I voli attillimi. 

La vena libera 
Del grand’ Orazio , 

Le dolci d’ Albio 
Vaghe Elegie. 

Apri le vie 

Al volgo incognite, 

E fol notilGme 
Ai Saggi provvidi. 

Sul di cui culmine 
Alto rifiedene 
Di valle Fabbriche 
Tempio magnifico. 

Al cui riverbero 
Lo fguardo fervido 
Ne divien debile; 

Qui bella alhdefi 
Onufla , e carrica 
Di rofe, e anemoni 
Gloria immortale. 

Al trionfale 

Vorrei grand’ Atrio 
Condurrai intrepido, 

E 
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E tra que' Nummi 
Colmarmi l’ anima 
Di quelle Immagini 
Che al core infpirano 
Voglie magnanime , 

E fanno fcorrere 
Su le porpuree 
Labbra i Neftorei 
Decci ammirabili ; 

Come de 1’ afpere 
Montagne fcendono 
Le nevi altilfime. 

Allorché fquaglialc 
pebo cocente. 

Immantenente 

Avrei l’ armonico 
Suono fatidico. 

Che di letizia 
Ingombra l'anima,' 

E poi lo fpirito 
D’eterno nettare 
Inonda ed agita . 

Vedrefti ftupido 
Reftarfi il Popolo,’ 

Inclita Vergine, 

De’ facri Arufpici 
Speme , c contento •" 


II 
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Il vago vento 

Su l’ale immobile 
Rellar vedriafi 
Allorché udiflerfi 
Mie labbra a fciogliere , 

E dir l’ eroiche 
Opre magnifiche, 

Che conta il Tevere, 

Ravenna , Italia 
Retta da 1’ aurea 
Man clementifsima 
Di Lui , che fiedene 
Del primo Apoftolo 
Su 1* alta Cattedra . 

Eh che le Cetere 
Dorate armoniche 
Ai famofifsimi 
Vati d‘ Aufonia, 

Vati d’ Arcadia 
Di man cadrebbono; 

E il ciglio gravido 
Di maraviglia 
Soff'ermeriano 
Regni , e Provincie, 

Qual per fenomeno 
Cometa , o folgore ; 

Qual per grand* Atrio 
Teatro , o Loggia 
JJobolco fcmplice. 

O 
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O forza altiflìma 

D’ arte Poetica ! 

O grande , o nobile 
Virtù di carmini 
Sparli d’eroico 
Lume , e fplendor ! 

Ma tu da 1’ etere , 

Saggia Calliope , 

Io ben avvifomi 
Non vuoi difcendere. 

Che non può reggere 
Tuo plettro eburneo 
A i fatti eroici , 

E a tanta gloria 
Del mio Signor. 



F 


Sem* 
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EMPRE lo Hello io fon ; Tempre di colè 
Eccelle , glorioTe 

Cantar mi piacque ; ma per dar di grande 
li nome a volgar cofa , in traccia porre 
Di nuove altere idee no , che il penfiero 
Non volli , che di vezzi le ammirande 
Virtù d’ uopo non han , ed anzi è un torre 
A loro il pregio , e Tcemar fede al vero. 
Che da Te Hello chiaro lume fpande , 
Qualora li mendica 
Abbellirle con l'arte. 

Di Poeta non vuò la fronda amica, 

Se far mi debba Adulator fuperbo; 

Pongo dunque in difparre , 

Ravenna , ogni ornamento 

Io , che i miei carmi folo al ver riferbo, 

Dal fublime argomento , 

Ch'or tu mi dai : ch’ei fu la lingua ferii 
Ballante è a pormi , e maelloli i ve rii . 


Del 
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Del fommo Eroe, che in Vaticano or Cede 
Capo di noflra fede 

Gli odo alto favellare entro mia mente; 
Eflendo tutti a nobil gara volti 
Al Mondo di lafciar degna memoria 
Del grande , pio , magnanimo CLEMENTE, 
In cui s’unir pregi reali , e molti, 

E tutti degni de l’eccelfa gloria, 

A cui l'ha alzato il santo, onnipotente 
t Spirto divin , cui folo 
Spetta dal gran Triregno, 

Ch’ Egli foftien , e che curvarli al fuolo 
Fa Potenze tremende , e coronate, 

Difpor ; Ei chi Ha degno, 

Provvido addita al Mondo , 

Portar le tempia , e bianche chiome ornate 
Di cosi illultre pondo, 

Per cui li tien la Maellà latina 
Or le veci qua giu de la divina. 

Di Provvidenza or quivi udranll i tanti 
Miracoli ne i vanti, 

Che d’ un Eroe si grande ornaro il core. 

De la più vera gloria acefo , e pieno. 

Mai non moftrò di gloria i peniìcr gonfj: 
Ricco di merto , di virtù , d’onore. 

Del merto , de l’onor la luce in feno 
Chiufe , e de la virtù gli almi trionfi , 
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Pi ÌI di fc , che di vallo Imper, Sigaore .* 

Ne la fublime atterra 

De l’adorato Trono 

Bontà mai non difgiunfe, e gentilezza: 

Sprezzator de la lode, Ei Tempre attefe 

A coltivare il dono, 

Ch’ ebbe da Tuoi natali 

Di finir prifche , e propor nuove Imprefe , 

Tutte grandi , e immortali. 

A tai prodigi , io grido , alti , divini , 

Chi non ravvila il grand’ Eroe CORSINI ? 

Quefti del Tuo gran cor fono ficuri 
Pregi finceri , e puri 

Al par di quei di Tua gran mente . Io voglio 
In teflimon del ver colei , che ammira , 
Mercè di Lui , eh’ or fiede in Vaticano , 

L’ antica maeflà del Campidoglio , 

Che placida a Te il cor de’ Regni tira . 

Roma chi in un balen chiu(e di Giano 

Il Tempio dica , e chi umiliò 1’ orgoglio. 

Che a 1’ Italica Terra 

Le flragi , ed i perigli 

Minacciava di lunga , e cruda guerra ? 

De’ Tuoi voti al fervor’ aggiunfe il prode 
CLEMENTE alti configli ; 

E Te a un tratto la Toma 

Marte gittò de 1’ armi , a Lui la lode 

Si 
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Si debbe grida Roma : 

A Lui , che 1* ire de i Monarchi eftinfe , 

E in fanti nodi d’ amiltà gli avvinfe . 

Venite or lume a dare a i carmi miei. 

Voi grandi Semidei , 

(Che antichità profana , al merto voltro 
Guardando , andar ben vi farebbe ornati 
Di cosi eccelfo nome ) io dico Voi , 

Che di foda virtude al fecol noftro 
Con efempli fublimi , ed onorati 
A batter Torme de i più chiari Eroi 
Mirovvi il gran CLEM ENTE , e lieto d’OItro, 
Che andar del paro a’ Regi 
Vi fa , cinti vi volle. 

Egli , con giuda man , de i più bei pregi 
Ornando i voftri eccelli merti , a quale 
Grado mai non li eltolle 
De la Gloria più vera, 

E più perfetta il nome fuo immortale? 

Sua gran mente una fchiera 

Formò d’ Eroi , da cui n’avrà follegni 

Forti la Chiefa , e Succelfori Ei degni. 

O mente , o cor pieni del puro lume , 

Ch’efce del vero Nume, 

Ove voi non giungete a veder chiaro ? 

Ove del ben , eh’ elee di voi non fuona 


Del- 
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De la Fama la tromba ? Udranno , udranno 
• Gl’Indi de’ Porci più famofi a paro 
Andar per voi l' avventurata Ancona . 

Li Popoli lontani ancor verranno 
Ad ammirar 1* imperiai riparo. 

Onde per voi fol’ anco 

Da gl’ infiliti de l' acque 

E’ aìlicurato di Ravenna il fianco. 

Più non le veggio i due nimici intorno. 

Per cui mifera giacque 

Allor , quando fui dorfo 

Le fue mura fi trafTero col corno, 

O col rapido corfo : 

Lungi li miro infieme i loro flutti 
Unirfi , e badi andarli al Mar riddutti. 

No , non fia più , che de gli antichi Efarchi 
Le tombe , i templi , gli archi 
Solo per ammirar vengan le genti 
Di là da i Monti , e fien di meraviglia, 
Ravenna , in te cagion . Ofcura 1’ opre 
Loro il fiume Corfini ; e fe portenti 
Del bel cor di CLENENTE efeon : Per figlia 
Di fua gran mente Iinprefa tal fi feopre. 
In cui fi tenne i fuoi penfieri intenti, 

Che di reali doni 

Mandò a Ravenna carco 

Giulio più fiate , il vigile Alberoni 

De 
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De l’ Idee valle de i Monarchi ognora 
Efecutor non parco , 

Onde , fin dove il Sole 

Gira, del gran CLEMENTE il Nome ancora 

Suoni , di sì gran mole 

Ponte v’akò , che ben porria far pago 

Qualunque v’ha di Gloria al Mondo vago. 

Canzon facciam qui meta ; 

Se mai fui Tebro andrai , 

Pongli in mente , ch’io pur fon fuo Poeta. 
Che fe bella non fei , tra nojc, e affanni 
Nata fono , dirai . 

Dirai , chi su le rupi 
D’orrido Monte di paffar fett’anni 
Tra Serpi , Volpi , e Lupi 
Fu coffretto , poteo del pregio ornarmi 
Pi fi da sì , ma non già vaga farmi. 
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'SE : ìkMW 


E CCO TfracIIo , ecco il Giordano alciutto, 

E l’onda incalza impetuofa l’onda ; 

Olirò già fpinge 1’ arenolo flutto , 

Perchè nc ceda l’una, e l’altra fponda: 

Tolto è il periglio, e fpento è ornai il lutto, 

E nuova luce il gran Giofuè circonda : 
Tanto può l’Arca , che governa il tutto. 
Per cui fia, che il timor fugga,e s’afconda. 


Ma torna , o mio pender , dal cammin vago; 
Lafcia Giudea , che al Secolo trafcorfo 
Defli flupore, tu qui il ciglio inarca. 


Vedi Lui , che ci regge , e l’alta Immago 
Di Lui , che frena a le procelle il corfo ? 
E’ quelli il gran Giofuè ; e quella è l’Arca. 


Mu- 
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M USA, che al' ozio avvezza, 

Hai lento il paffo , e impaniate ai l’ale. 
Perchè di tua viltà non ti vergogni? 
Non vedi qual sfavilla in Oriente 
Più de 1 ufato il Sole , e l’ immortale 
Fama , che affretta i vanni 
Su per gli eterei Scanni? 

Perchè di tua lentezza 
Non v’è chi ti rampogni , 

Tu fola, affifa d’Aganippe in riva, 

Refti fui Colle, il crin fpargendo ai venti 
Scherzo vii delle Genti, 

E di cantar già fchiva ? 

Se figlia fei de 1* immortale Apollo 
Prendi la Cetra al collo , 

E nel dì, che fi alluma il fuol natio 
Fa, che ne canti lietamente anch’io. 

Qui , dove al forte Alcide 

Chinò la prifea età l’altera fronte, 

E vide l’ alto Simulacro augufto 

G Al 
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Al Tempo impor giuda mifura , e legge 
Tocco da' rai di Cintia , o di Fetonte , 

Con sì mirabil arte , 

Che dedò invidia a Marte; 

Onde di duol li vide 
Cinto il Popol vetudo. 

Ve’ qual or forge maedofa Immago 
Cinta di gloria , e d'alta luce intorno, 
Come lieta fi vide alzarli un giorno 
Dal fen del duol Carrago / 

O Pellegrin , che da la fredd’Abido 
Vieni a l’ antico lido 

Di maraviglie in traccia, arreda il paflo, 

E drizza il guardo al luminofo Saffo. 

Vedi come fiammeggia 

Il Cerchio intorno a l’onorate Tempie , 

E il Sol , pbe lento muove i Deftricr fui 
Alternando fen va luce con luce, 

E il grand' uffizio par , che non adempie, 
Al dedro , e al manco lato 
Mira la Fama , e il Fato, 

Lieta colei fefteggia , 

Grave penfa codui , 

E mentre Invidia fotto il piè lor freme. 

Al fatai libro ambe le luci intefe , 

D’onor, d’anni, di Seggio, e d’alte imprefe 
Van favellando inficine : 

Alia Egli il Ciglio, e a l’ immortai Ravenna 

Pia- 
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Placidamente accenna, 

Annodi”' 10 pel dUol / ,Ù che P e ’ g*« anni bianco 
Annodi , e ornai rifiorì il laffo fianco . 

SI il fianco onor del Soglio 

Pofa ° Ravenna, cui Tiberio cinfe : 

E Te 1 audace Gallo un di l’aperfe 
Ben d’oftil Sangue allor tutto il copri® ; 
Mad. viltà l’Ufurpator noi tinfe: 
viltà lo ingombra , e tema. 

Se awien che l'urti, o f rema 
De luoi Fiumi l'orgoglio. 

Oh quante volte afperfe 

VjJf q “V p d Ì- Ia j l > tiche veftimenta 
f aI, . FlgI,fuoi ^ nobil Maire • 
tciò che non poter nemiche Squadre' 

Da flutti Ella il paventa ! 4 * 

Oli quante volte impetuofa l’onda 
Sdegnando letto , e sfonda 

impallidir colla ficai minaccia 
A la Donna regai l'inclita fàccia! 

Ma viva il gran CLEMENTE; 

Sour/.. ChC / Ugg ? 3d Anficritc in feno 
Soura 1 onda veloce il gran periglio 

Mercè di Lui che a’ r' ir • * 

F ri..,, j 1 .< * , e a Jette Colli impera, 
t; tlen deI Mondo il freno: - * 

Oorron per nuovo Calle 


L' 
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L’ onde ver l’ima valle: 

Ncttunno alza il tridente , 

E fu 1’ umido Ciglio 

Stupor fi ferma, qual per Ifraelle , 

Tolto ala rabbia de l’Egizio brando. 
Ubbidienti vide al gran comando 
Le fuperbe procelle. 

Venga or l’età de’ Regi, e de Monarchi, 

E fe obclifchi , ed archi 

Alzò a chi fè cortei leggiadra, e forte, 

' Gli alzi piò illurtri a chi la toglie a morte • 

E Tu , che avvezza fe i 

Co’ Fati fempre a favellar di glori a , 

E moftri baldanzofa a’ figli tuoi 
E diademi, e feettri, e piaghe , ed armi. 
Or tedi a eternità novella Storia : 

De’ tuoi , e d’altri fiumi 
Stampa nuovi volumi : 

D’infoliti trofei 

Canta , e de’ grandi Eroi 

Di Trebbia, e d’Arno gloriofe Piante; 

L’una, che l’ auree fòglie a nembo a nembo 

Scuote amorofa fu l’antico grembo 

Già lacero , e tremante ; 

L’altra, che i forti rami , e le radici 
Oppone a tuoi nemici : 

L’ una , e l’ altra , fe fìa , che il ver ne (cerna. 
Calte per te da Provvidenza eterna . 

Can- 
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Canzon vola al Quirino, 

E ubbidiente figlia il capo umile 
Al gran Soglio di Pier china, ed abbarta, 
Ma i Numi del Tarpeo guardali, e parta; 
Indi da Barro a Tile 
Fa , che rimbombi l’una, e l’altra riva; 
Viva CLEMENTE viva. 
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O PELLEGRIN, che per Ravenna antica 
Muovi a cercar prifche memorie il palio; 
Mira qual di Scultor nuova fatica 
Un fummo EROE Teppe crear d’ un malfa*. 


Vivo CLEMENTE è qui, viva è l’amica 

Faccia, e le mani, e i piedi, a cui m 'abballo. 
Sol manca il cor , che gli fembrò difdica 
A una augulta Clemenza un cor di falfa. 


Nè il piò bel de l’ EROE perciò li copre ; 

Che ognun fcorger lo può ,qualor gli piaccia, 
Nello fpecchio lèdei di fue grand' opre . 

Trafpar ne‘ Fiumi, e dentro il Mar, cu’ abbraccia 
L’ampio Porto novello; e piò fi fcopre 
Come in fpecchio migliore a GIULIO in faccia. 

Ben 
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B EN' * induftre Scalpello al vivo ha efpreflb 

Del gran CLEMENTE il pio Sembiante augufto 
Ma il core, e le virrudi, ond’Egli è onufto 
In un faflb avvivar non gli è permeflb. 


Or Voi , cui fu tanto poter concertò 

Ite, o carmi, e animate il freddo burto, 
E qual fiorian nel buon Secol vetuflo 
Moftratc le Virtù riforte in erto. 


E la Falce , che al tempo Egli rapio 

Vegga fi; e qual’ ogni mal’ erba Ei fiede, 
E tien l’audacia in ceppi , e il vizio rio 


Vegganfi ancor del Simulacro al piede , 

Come a falda Colonna immota in Dip , 
Strette abbracciai a Lui Giuftizia,c Fede. 


* Nelle Profezie , che corrano de' Papi, fi vede quella del tforiofamente Re* 
gnar.te "Pontefici con una Falce in mano , e con un pajoat Ceppi a parte ; e l 
Bmblemma dtl medejùnojiò Columna immobili* . Que- 
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UESTI è CLEMENTE, a cui lieve è la foma 
Del mondo intero ; e che foura ogn’ Moria 
Di templi , c moli ornò l’ Italia , e Roma , 
E il culto a facri Eroi crebbe, e la gloria . 


Al gran Benefattor , cui tanto noma , 

Quella d'eterno onor grata memoria 
Ravenna erelTe -, c la canuta chioma 
.Al’ Immago immortai chinar li gloria. 


Che riparo a fuoi danni Ei fi compiacque 

Porgere , e in mar gran porto aperfe , e a i fiumi 
Dib comun letto , e ritirar fè l’ acque . 

Centi di varie ,o Voi, lingue , e coflumi 
Quà venite a onorar l’Eroe, che nacque 
A fublimar , e ad emular i Numi- 

Qua- 
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UALUNQUE offervi il Simulacro altero, 
Che grata alzòRavenna al gran CLEMENTE, 
Dir gli è forza : Egli è dello, e vivo , e vero; 
Manca folo la voce , b non fi fente . 


Ma non manca ella già; che al mio penderò ; 
Ch’ode foura la bada , c vulgar gente. 
Parla l’illullre Immago; e per l'intero 
Mondo fi udrà dall’Auftro al Polo algente. 


E grida , che di Prence ha invan l’onore 

Chi fplendein Trono, o chi tra fchiere elette 
Per Dominio ampliar vanta valore; 

r 

O pur chi ne gli Eraj aduna , e mette 

Valli tefor : Prence è Colui, che in core 
Hà folo il Ben de le Città foggette. 

H Que- 
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UESTA già per tant' anni alma, e famofa 
Città di grandi Eroi Madre , e Nutrice , 
Cui riverir foleva ogni pendice , 

Si come Madre àugufta , e gloriofa: 


Se ben più non appar vaga , e pompofa ; 

Pur fcrba ancora in fe qualche felice 
Orma d Impero , e d' Armi , e gir le lice 
Fra fue rovine altera , ed orgogliofa . 

E più il potrà , quand’oggi il pio CLEMENTE, 
Secondando de 1’ alma i moti ufati , 

Ignoti a la volgare infima gente , 


I due gran Fiumi , che guatarla irati 

Seppe domar col braccio fuo poflente , 
E Lei per Tempre aflìcurar da ì Fati . 


Fiu- 
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f C anda ^ già sl gonfI » * alteri 
Con 1 Acque vortre ardite , e furibonde 

F *r n CdC r degIÌ antichi Imperi 

x. fpeflTo ofaftc fo;rmontar Jc fpondc .• 


Mal grado voflro i corfi già primieri 

Lafciar dourete , e in un raccoglier l’Onde. 
Nè più qual prima baldanzofi * e fieri 
Ravenna minacciar ma girne altronde 


Se ben che dilli ? anzi il novello freno 

Grato farauvi , e 1’ onda ria fremente 
Godrà correre al Mar placida in feno . 


Infonderauvi GIULIO e fenlo f e mente , 

Tal che ognuno di Voi di omaggio pieno 
Efcguifca i voler del Gran CLEMENTE. 

Ha O 
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O Grande, o forte, o già chiara, e famofa 
D’ Augufti , e Regi fortunata fede , 

Se il pellegrin non vede , 

Che pochi avanzi di tua gloria antica. 
Non va però dubbiofa 
L’ Alma di tua portanza, 

E tanto ancor ti avanza 
Contro l’età nemica 

Di templi, ed archi, di figure, e fegni , 
Che ancor Regina a venerarti infegni . 

Che , benché il tempo ai danni tuoi, nemico 
Sprigionò un nembo da le gelili Orfe, 

Che rapido trafcorfe , 

E in te pefanti orme di morte imprefle , 
Se un qualche lampo amico 
Spuntò da quel rio feme , 

Fìt tua gloria , e tua fpeme; 

E quel , che pria ti opprerte. 

Quel ti foftenne , e trà l’ira, e i furori 
Ti germogliano al crin barbari Allori. 
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Io non dirò qual ti fù il Ciel benigno 
Dopo le piaghe de la Gallica ira ; 

Certo , fe ben fi mira 

Popolo innato , e fenza fin crudele. 

Lingua fol di macigno 
Potria dir lenza fine 
Gl’ incendi , e le rapine. 

Le ftragi , e le querele. 

Fra cui t’ involte il militar furore , 

Non più Città , ma ruinofo orrore* 

Ben fai , come la facra arbor di Giove ,’ 

Che i Regni allora , e foftcnca le Chiavi, 

Tue membra inferme , e gravi 

Velò con l’ombra delle augufte fronde; 

E grazie altere , e nove 

Sccfe dall’ auree ghiande 

Curarono in più bande 

Le piaghe tue profonde 

Chiufe dai genj poi del gran Leone 

Pianto già pria fui terren tuo prigione. 

Cosi difpcrfe le ftagion lugubri , 

Sotto il favor del più foave impero 

Rigermogliò il penfiero 

Degli aurei ftudj , e la pietade avita* 

Quà pari al Ciel delubri. 

Là teatri , e palagi , 

E 
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E fra le pompe , e gli agi 

Ergerti a nuova vita 

Simulacri , e colonne alte , e fuperbe 

Giacenti pria fotto l’arena , e l’erbc. 

Ma, perchè Tempre alto voler preferirti: 

Rara quaggiù felicità perfetta, 

Frà tanto ben foggetta 

Qual ti deftina a un’altra orribil guerra? 

Deli qual finor ci afflifle 

Indomito , fremente 

L’uno , e l’altro Torrente, 

Qualor divaga , ed erra, 

E de tuoi ftrazj, ahi quanto rio, rpai ftanco 
Ritorna fpertò a danneggiarti il fianco. 

Sovente ancor fdegnando argine , e fponda 
pi traboccò sù le campagne apriche, 

É le bionde fpiche 

Biancheggiò grave d’infeconda arena , 

A l’impeto de l’onda 
Spedo l’aratro , e il folco 
Abbandonò il bifolco , 

E mirar puote appena 

Col Tuono a tergo del flagel tremendo 

Tutta perir la fpeme fua fuggendo . 


Ma 
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Ma fianco il Ciel de’ tuoi fofpir , già fplcnde 
Con lieti afpetti di benigni aulpici , 
Fuggono i dì nemici, 

E tutto fpira di allegrezza , e pace . 
Nuovo cammin già prende 
L’onda vorrace , ofcura, 

E ftan tue augufie mura , 

Spenta l’orribil face. 

Come i nocchieri dopo le procelle 
A l’apparir delle Tindarie ftelle. 

I due rivali ale novelle rive 

Non più fann’ onta, e van placidi, e lenti. 

Maravigliando intenti 

La valla idea , la maeftrevol’arte : 

Ninfe leggiadre , e fchive 
Veggion fotto il gran Ponte 
Bagnarli ’l fen , la fronte ; 

E lieti a parte , a parte 
De l’aperto fentier , con l’onde chiare 
Portan tributo, e non più guerra ài Mare. 

Tu grata intanto in nobil Marmo hai fcolto 
E al Gran CLEMENTE un Simulacro alzato, 
E di tuo lieto fiato 

Vuoi , che 1 Autor contro l’ obblio fi fcopra : 
La Maeftà del volto 
Di Regie grazie adorno 


Già 
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Già tien mill’ occhi 'ritorno : 

Già la magnanim’ opra 

Porta la Fama al più rimoto Polo, 

E l'idea , che ferbata era a lui folo. 

La bella Copia và girando anch’cffa 

Col pieno corno , e verfa i doni fuoi , 
Ridono i campi tuoi. 

Cui pon ficura agricoltor la mano. 

Mira : uno ftuol fi apprefla 
Già di llraniere Navi 
Di merci onufte , e gravi ; 

Molle dall’ Oceano 

Al nuovo Porto le velate antenne, 

E a partir teco i fuoi tefor fen venne. 

O Città dunque avventurofa , e degna 

Di quanto ben colmarti ’1 fen tu vedi, 

A Dio ti volgi , e chiedi 

Quel, ch’eller fol della fua man può dono. 

Del tuo Signor , che regna , 

E l’aurea età conduce. 

Chiedi del P i I io Duce 
Gli Anni a 1’ augufto Trono: 

Chiedi, che tanti in Vaticano imperi, 
Quanti fon del fuo Cuore i gran penfieri . 

A 
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Quel divo immortai celefte lume , 

Che da quel freddo fculto marmo irraggia, 
Pria ancor, che le fembianze apprefe io n'aggia 
M’accorgo ben, che v’è fcolpico un Nume. 


Ma a chi ’1 vado Coloflo alzar préfume 
La reai donna del’ Emilia piaggia? 

Al fuo Benefattor grata , qual faggia, » 

Che al furor la fottrae di doppio fiume. 


A voi del Criftian Mondo anima , e mente, 
A voi lo innalza 1* inclita Ravenna , 

O Duodecimo Mallimo CLEMENTE. 


Quanto a voi dee , fe in voce , o colla penna 
Ridir non vale , umile , e riverente 
Con qued' augufta Immago almen 1’ accenna. 

I La- 
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L ASCI AM le canne, e l’amo, o Pefcatori , 
Lafciam le reti , e dolci , alme , e gioconde 
Carole oggi guidiam per quelle fponde, 

E CLEMENTE da noi lieti s’onori. 

Venga ad udir fue lodi e Glauco , e Dori, 

E , lafciate del mar le vie profonde , 

Si mirino danzar lievi per 1 onde 
Ninfe , c Tritoni in leggiadretti cori, 


Ecco che nuovo a noi porto famofo 

Egli apre , che ne accolga entro , e ripare 
Da le percofle del rio flutto ondofo ; 


E la portanza fua , che d’alte e rare 

Opre illuftri già refe il fuol pompofo. 
Ecco egli eftende ancor fovra del mare, 

In 
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I N quello eccello Simulacro altero , 

Ch’erge Ravenna al' immortai CLEMENTE, 
Altri forfè Vedrà*, GIULIO , la mente, „ 

E l’alta idea d'uti fucceifor di Piero; 

Ma non vedrà quel , che vedravvi il fiero 
Goto*, che qui s'aggira ombra dolente, 

E la Donna*, che un tempo in occidente 
Soilenne invitta il vacillante impero . 


Quai rammentando , che il gran Padre un giorno 
Alzò qui nuove moli , e col robufto 
Suo braccio infranfe a i duo torrenti il corno, 


Tutta fcorgon del buon fecol vetuflo 

L’immago entro quel marmo, e in lui lóggiorno 
Fare i bei genj , e le virtù. d’Augulto. 

• All' Ei!>» Slg.Card.GtULTO ALBERONl. 

* T co dori ce. * G»IU VI ac idi a . 
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D I palme ormilo , e gloriole imprele, 

E di valor Giofuè cinto e fornito. 

Fra 1‘ acque del Giordan con 1* Arca fcefe, 
E *’ aperfe il cammin forte et ardito . 

O mirabil portento , ed inudito/ 

S'alzaro Tonde immobili e fofpefe, 

E fen fuggirò a l'uno e a l’altro lito, 

E l’opra alta di Dio fi fè palefe; 


Poi da Tafciutto fen le pietre colfe 

Colla pia grata man Teletta gente, 

E un fegno alzonne, e il facro voto fciolfe: 


Tal fi moftra il gran GIULIO , e col polTente 
Braccio ne caccia i flutti ; e amor lì volfe , 
Ed erfe il Simulacro al pio CLEMENTE. 


Rot- 
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R OTTO r orribil corno 

De i due fieri e fpumanti 
Fiumi , che gian baccanti 
Di mille ftragi carichi 
A metter foce in mar ; 
Oh come al crine intorno 
Compone i fregi ufati 
A i lieti tempi andati 
Ravenna , nè più pallida 
Nel bel fembiante appar, 


Non più de i pri felli Efarchi 
Rammenta il nome altero,' 

Nè il gloriofo impero , 

Onde temuta videfi 
Un di fua maeftà: 

Sa , che le torri e gli archi 
Cedono al veglio alato; 

E che al voler del fato. 
Che porta unqua refiftere. 
Forza , o valor non v’ha. 
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Roma , l’ augufta Roma , 

Che le Tue chiare imprefe 
Per tutto il mondo flefe, 

E vide i Re più barbari 
Porger tributo a sè. 

Ora non più fi noma 
Per fiere opre di Marte; 

Nè fu le dotte carte 
I vati lei più cantano. 
Come Virgilio fè . 

Caddco l’alta e fuperba 

Ilio a la fiamma ultrice, 

E il cenere infelice 
Sparlerò Noto e Borea 
In grembo a 1 ’ Occan - 

Infra l’arena , e l'erba 
Cartago ora fen giace; 

Se ben l’afia pugnace 
Strinfc il fatale Annibai* 
Per lei, ma femprc invan. 

Dunque la Patria mia 

Ben’ ha ragion , fe piena 
D’ infolita e ferena 
Gioja , non più rammemora 
L’ antico fuo fplendor ; 

E la virtù natia 
Dimoftra in quello giorno. 


Ch* 
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Giofeffantonio Pinzi . 

Ch’ erge del tempo a fcorno 
L'effigie alta e magnanima 
Del fuo Iiberator. 

O Ninfe altere e belle. 

Che gli agni e le caprette, 

Pafcete de l’ erbette, 

Ch’or più liete germogliano 
In quello almo terren ; 

Non più le ardenti flelle 
Bagnin d’amaro pianto 
Il volto amabil tanto; 

Ma bei fioretti adornino 
U molli guancie, e’I’fcn. 

Non molto lungi è ’I giorno, 

Ch’ove l’orribil flutto 
Si volve , a piede afeiutto 
Andrafli il gregge candido , 

E feco il condot tier ; 

E de i due fiumi a fcorno 
Su l’ alveo negletto 
Trarranne per diletto 
De i vaghi cocchj fervidi 
Le ruote il pafleggicr. 

Il vallo eccello Ponte 

Scorgendo il Peregrino 
Rallenterà il cammino, 

E ’l 
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E ’1 maeftofo c nobile 
Lavoro ammirerà ; 

E da l’ aduli à fronte 
Tergendo i c Idi umori , 
Temprerà i fieri ardori; 

E fu i Lei m irmi candidi 
Ripofo prenderà. 

Ma d’onde vengon , d’onde 
Le peregrine idee , 

Che la mia mente or bee ? 

Qual' è quel , che trafportami 
Infolito furor? 

Da le callalie fponde 
Apollo i carmi infpira 
Più gravi a la mia lira, 
Perchè lieti rifuonino 
CLEMENTE, e’1 fuo valor. 

Oh gran CLEMENTE, a cui 
Conce (fe Iddio l’impero 
De l’ infallibil Piero ; 

E al di cui cenno chiudefi , 

E s’ apre il fummo Ciel ; 

Se mai de i figli tu! 

Ti giunfc il grido , alcolta 
Ravenna in gaudio volta 
Scioglier devoti cantici 
Al tuo pietofo zel. 
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Pria col Lion 1‘ Agnelli 
Godrà ficura pace ; 

Pria l’aquila rapace 
Con l’amorofa e timida 
Colomba s unirà ; 

Che la memoria bella 
De i benefici tuoi 
Si parta unqua da noi : 

Anzi che ancor fra i pofteri 
Tuo nome s udirà . 
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O * amica degli Eroi , 

Ma di virtù più amica, 

Saggia Dicira , innalza i penfier tuoi 
A voi nuovo fuperno . 

L’età, I’etade antica, 

Per cui del Viti il nome vola eterno 
Riede a le note fponde, 

E i prifchi anni di Gloria or riconduco. 
Cingiti il crin de l'apollinea fronde , 

E i lumi pafei ne l’immenfa luce. 

Al vincitor di Roma 

Ella già il Sarto auguftq 

Erede , a cui l'arte s’ umilia doma: 

Quel Sarto , che ancor ferba 
Contro del tempo ingiurto 
La maeftade infra l’arena , e l’erba. 

A lui già incatenato 

Fra le fpoglie rapite al Campidoglio 

Stava di Roma , e de l’ Italia il Fato , 

E dei domati Cefari 1 ' orgoglio . 

• À Dick* Ninfa di Padufa. 

Chi 
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Chi i Maufolci , chi gli Archi 
Ne dirà trionfali. 

Che a la Donna reai de’ greci Efarchi 
Fer di Gloria corona ? 

Chi i Templi , e gl’immortali 
Simulacri , de’ quai Fama ancor fuona? 
Ravenna , allor tua Gloria 
Era qual Sol , che non tramonta a fera ; 
Allor il foglio di trofei Vittoria , 

E il cria d'alloro ti cingeva altera. 

Ma contro te fortunà 

Fè poi l’ertreme provi , 

E te vedova afflitta in verte bruni 
Vide lunga ftagione 
Scopo a l'ira di Giove: 

Vide i perduti fcettri * è le corone,’ 

E fu l’annofa teda 

Cader folgori ortili à mille a mille,' 

E di fiamme , e di ferro atra temperta 
Squarciarti il feno in polvere, e in faville; 

E i tuoi Fiumi cangiati 
In torbidi Torrenti 

Urtarti il piè di rubelle onde armati,' * 

E fparfi i muri atterra 
Indomiti frementi 

Ne le vifccre tue portar la guerra. 


/« 

Giuseppe Luigi AmadeJ . 

Qual fu di tua bel cade 
La ftrage allor ? Piangi l’atroce giorno, 
Donna reai , quando le tue contrade 
Gian depredando coll’ orribil corno ■ 

Ma ecco a tuoi lunghi affanni 
Ampio a recar ri fi oro 
La prifca età . Seco ritornan gli anni, 

A te guardar fercni . 

Non vedi , qual nrl Foro , 

Nel Foro tuo nuovo fulgor baleni ? 

Quel , che colà torreggia 
A tua Fortuna , ed a tua Gloria facro. 

Or mira , e adora , e incorno a lui fefleggia, 
Augufto , venerando Simulacro . 

Ma più in là di quel Saffo 
Occhio mortai non fcorge 
Nè penetrar breve intelletto , e baffo 
De’ Numi puh gli arcani. 

Dicira , tu , cui porge 
, Virtù la man per i fentier fovrani , 

Tu che fcorgi il Defhno , 

Che fovra noi dal Buffo eccelfo or pende , 
Con quel .che ti diè Febo , occhio divino. 
Scopri a Cortei quel , che non bene intende. 


Dii- 
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Dille , che ftan fremendo 

Del Marmo illullre al piede 
I rei Torrenti , e il nuovo fren mordendo 
Guatarla ornai da lunge . 

E chi al poter non cede , 

Che fin nel Cicl , fin negli Abifli giunge 
Coll’ inefl'abil delira ? 

Dille , che già fi cangia a lui davanti 
La faccia di Fortuna orrida alpeftra, 

Cagion dei lunghi inconfolabil pianti . 

Dille , di luce uh nembo 
Dal fagro Bullo alzarli , 

Che a 1’ inimiche nubi fquarcia il grembo. 
Che ih tenebre là tiene ; 

Quind’ intorno girarli 

In fcmbiante novello , e pii ferene 

Vedrà 1* età future . 

Dille Ma il crin canuto ecco che infiora, 

Cangiate in fpoglie candide le ofcurc, 

E bacia il Marmo,e il granCLEMENTE adora. 



Quel 
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UEL * , che tolto le fu , pii non della 
Ravenna di Odoacre , o di Antonino 
Simulacro fupcrbo i che il cammino 
Mirabilmente di Febo feguia ; 


Nè pili lo invidia a F emula Pavia 

Orchè d’ Eroe maggior , d’ almo e divino, 
Paflor mira 1' Immago , e’1 .bel dettino. 
Che le apre a mille fecoli la via . 


Che quella , che le dier Cefari e Regi 
Illuftre gloria , e eh’ osò dianzi torle 
Del Ronco, e del Monton l’ onda orgogli ofa , 


Vie più ne forge altera , e vince i pregi 

Vetutti, e puote il gran CLEMENTE porle 
Nuova vita nel feno al Vulgo afeofa . 

* S'allude a quella Statua equi f re di bronzo da Ravenna traf portata a V avia, che 
vogliono ebefutfe immagine, odiO Ioacre Re degli Bruii ,odi Antonino Pi», 
», come penfa il Sigonio, dell’ Imperatore Leone ; la qual Statua , dicefi , 
che fi movea fecondo i movimenti de! Sole , onde fu poi detta Regifole . Di ef- 
fe fa menzione il Roffihb. j. Pag. 1*7 e alhb.j. pag. 1)4. ilPabri R a ven- 
ne ricercata pag-qq- e Ili. Sigoniohb. j. ann. 42 j. Od' 
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O D Aprii * dodicefimo bel giorno ", 

Che Ravenna mirarti in altra etade 
Giacer cattiva fra tant'afte e fpade 
E con tant urli difpcrati intorno ; 


Che dirai tu al veder , che al tuo ritorno 

Alto gaudio le innonda e piazze e ftrade ; 
E che nembo di luce in fen le cade 
Dal Ciel per lei d’ aureo fereno adorno ? 


Tu a me dirai : Chi di $5 luridi anni 

Con tanta grazia le memorie ha fpente : 

E in tal gloria ne volfe e Tonte e i danni? 


Ed i’ a tè dirò allor , che tra la gente 

Tu lieto porti, ovunque volgi i vanni. 
Il magno dodicefimo CLEMENTE. 


S ‘cleufvtp f"'" ,n pe,u tTni,>nt Stttu* li K. f. 

Ol- 


lo 


Kimefo Erbatico P • A. 



O ltrepassato *i già u centefim’anno. 

Dacché Ravenna il giorno ftcflo , in cui 
Tratto a la luce poi del Mondo io fui , 
Preda fu di que’due , che lungi or vanno; 

E ridinne allora il pianto , allora al danno 
Forte s’oppofe , che le feanque* dui. 

Un de gli Avi magnanimi di Lui , 

Che alto or Cede d» Pier fu 1* aureo fcanno . 


Quinci che più ftupir , fe lieto or io 

Canto vinti i fuperbi , il cui reo corto 
Infaufto fece quel bel giorno mio ? 


Che ftupir , fe del Ceppo , onde foccorlb 

Venne allora al gran nfchio, il Maftroufcìo, 
Ch’or li doma, e già pone ad ambo il morie? 
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D OVE* or fon quelle antiche Alme famofè. 
Che già Ravenna di due Fiumi armaro, 
E che , a farla invincibile , tartaro 
Tante a correrle intorno acque fpumofe ? 

Moftrato il rifehio , in che di lor fi pofe 
L’alma Città , cui di munir penfaro : 

Al periglio , direi , qual’ or riparo ? 

Ed oh allor le vedrei ben’ ip penfofe ! 


E qual mai forza , poi dirian tra loro , 

Qual’ arte balta, e qual portanza ? E un monte 
Poco a 1’ uopo faria d’ argento e d’ oro. 


Ma le trarrei meco al gran Cavo , e al Ponte, 

Di CLEMENTE edi Giulio alto lavoro; 

E oh ben vedreile i’ allor chinar la fronte! 


* I due Fiumi , eh' or fi vogherò allontanati da Ravenna , furono anticamente 
da’ i tgn on della meaejima chiamati a coir erte intorno per più renderla forte. 

L Qual 
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U AL fìa , * Ronco e Monton , la vottra rabbia, 
Allorché in cupo infuperabil follo 
Chiufi n’andrete, e col gran ponte addotto, 
Quai due Buoi domi, e quai due Fere in gabbia? 


E che varravvi allora enfiar le labbia? 

Che il dar’ urli , onde il fuolo e il mar fia fcofio? 
Che l’aliarvi , e fpumare ? e che dal dodo 
Sveller de’ monti e tronchi e zolle e fibbia? 


Non più però fui duro e forte corno 
Portar potrete a la Città periglio , 
A cui finora ambo fremette intorno. 


CLEMENTE e Giulio oro opra e configlio 
Han contra voi già volto, e a vottro feorno 
Scritta legge per voi d'eterno cliglio . 


* S' iitf cita a’ due Fiumi uniti entro un fole gran cavo , cefi retti a pafjare fello il 
vutvo magnifico ponte , e per femprt rejlarc allontanati dalla Città ■ 

Quan- 
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UANDO,*o Ravenna j in avvenire i fonti 
Schiufi vedrai del Ciei dar piìi dirotte 
Le piogge , C nuove il dì , nuove la notte 
Verfo il tuo piano acque calar da’ monti , 


Per trar Lavoratori a 1* argln pronti , 

Su’ bronzi tuoi non più allettar io botte* 
Non più turbarti , nè temer più rotte. 
Nè che più i muri tuoi 1* onda formonti . 


Godi i tuoi Tonni , e prima Dio , cui piacque 
Trarti del rifehio , in cui sì lungamente , 
E con tuo tanto orror da te fi giacque. 


Poi lauda i Due , che braccio oprarvi e mente , 

E che per te gli Angioli fur de l’ acque , 

E dì lieta:oh gran Giulio! ogran CLEMENTE 


* 


Si felicita Ravenna per la Scurezza , ebe allentar, ati i due Fiumi, ì per 
ledere. ’ r 


L a 
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G lorioso clemente, *it pio dìfegno 

Di Tornarci a tant’ acque, e il nembo d’ oro , 
C’hai fparfo ad affrettar l'alto lavoro. 
Ben di tua mente c di tua man fu degno . 


Ma pure , e il dirò franco , al vado impegno 
Poco il pender , poco sì gran teforo 
Giovato avria ; nè il largo aperto toro. 
Nè il gran ponte or farebbe a carmi legno. 


Altra mente , altra man qui fi volca , 

Che moto delle a 1* oro , e non in vano 
Cader lafciaffe la fublime idea . 


E tu Giulio ne dcfti , e non lontano 

Or’ è piò ’1 fin de l’opra . E qual potea 
Altra darle tal volo o mente, o mano? 

* Situiti Sua Santità per la pietà delpenfieredi liberare Ravenna dall' acquea, 
per lo molto oro a tal' effetto donatole , e per la provvida elezione dell'esca- 
tee [oUeeitìEiho Esecutore dell" ardue impreca, il 
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I L gran* CLEMENTE è quelli. A tanto nome, 
A tanta immago , o Pafleggier, t’inchina . 

Chi e’lia tra' Regi , tei dirà la trina 
Regai corona , ond’ ha carche le chiome , 

Fama e Gloria di lui diranti, come 

Tutta abbellita ha la Città Latina 
E quai là ne l’ Adriaca marina 
D’Ancona al porto onde fuperbe ha dome,' 


E T ampio (cavo , e l’ alto ponte , iti cui 
Fuori c’incontrerai di quelle mura, 
Quante altre co le ti diran di Lui ! 


Qui quello marmo , e la Città , fecura 
Fatta da Tacque , ti diran di nui 
QuaT e’ linudra in cor paterna cura . 

Si férma all' eretti gran Simulacro una Poetica Inscrizione , in cui altre 
Jt accennano delle grandi e magnifiche opre di /. S. 

Oh 
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O H Ce , * come la penna , atto io folli anco 
Sul duro marmo a maneggiar fcarpclli/ 

De l’alta Effigie eretta oh quai novelli 
Porrei be’ fregi e fotto,e fopra,e a fianco! 

Sotto , legati a l’angol deliro e al manco 

Sì i due fiumi io farei , che al fol vedelli 
Ognun dicelfe : E’ quelli il Ronco , e quelli 
E’ il ficr Monton non di cozzar mai fianco. 


Poi de la regia immago affifi ai lati 

Due Genj ,* quel , che diè principio a l’opra, 
E quel, che entrambi i Fiumi ha alfin domati. 


E volante porrei Fama al di fopra, 

Che de’ tre lor gran Nomi a voi portati 
Alto direbbe: or qual più obblìo li copra? 

* Si a^iunj’tmo al mrjejtmo gran Simulacro alcuni Podici ornamenti. 

* L' Emo Sig. Cardinale Majjri. 

Quel * 
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UEL giorno , * che delTebroinfulefponde 
CLEMENTEebbe diPier le chiavi in mano, 
Agnol Celefte io vidi in volto umano 
Porre in terra un-de’piè , l’ altro fu l’ onde 


Da la Sena, dal Rcn, dal Tago, e altronde 
I’ udii poi fette tuoni urlare invano ; 

E bella Iri mirai cacciar lontano 

Quel Turbo, e a noi più far l’orc gioconde.' 


Ed ecco Italia , dopo inutil guerra , 

Regnante Lui , già ricompoAa e lieta : 
Ecco de l’ opre fue piena la terra : 


Ecco a' fuoi piè vinta pur l’onda , e cheta; 

Ed ecco a’fegni , a cui chi Aia , non erra, 
Lui quell’ Agnol feoperto , e me Profèta . 

* Alluit V timer e ad una Canzone da se compera nell' efaltaziont di Sua Santità 
a! [omini Pontejicato, in cui te applicò tutti il contenuti nel capox. dclla^ 
dpicahje. Nò, 


Onorio Galletti 
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N O, che de’ noflri Fiumi a le chiar’ ond$ 
De’ Vati più s’udran carmi d’intorno. 
Poiché fuperbi il minacciofo corno 
Ver loro aliar fuor de l’ anticfic fponde ; 


Ma fu d’ erbofe piaggie , alme , e feconde 
Cantaro affili il fofpirato giorno , 

Che da’ perigli fceuri, ad onta, e feorno 
D’invidia, refpirar aure gioconda ; 


Indi alzar fimulacri a eterno vanto 

Al pio CLEMENTE!, e a que’ prodi, che onuflj 
Di pictadc, e valor dier fine a’ danni; 


Onde fero immortali i nomi augurti 

(Malgrado l’ira del gran Re degli anni ) 
h ' altere moli ai loro carmi accanto. 
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UESTA fede di facri Augufti, c Regi, 

E di potenti Efarchi almo foggiorno. 
Madre di Eroi , i di cui fatti egregi 
Son noti fin dove il Sol porta il giorno.' 


Ne l'obblìo fcppellir vide i fuoi pregi 

Tentar il Viti , e ’1 Ronco, e l'alto feorno 
Ben fi rammenta , c teme ancor che i fregi 
Dei facri Templi s’ergeran fui corno. 

La fpeme opprefia da sì grave incarco, 

Profilata al fuolo giacerebbe cftinta , 

Se non s’aprìa di gran piccate un varco: 


Quindi è che al gran Paflor dice , ora cinta 
Di nuova gloria fon , di gioja carco 
Ho il fen , che piò da lor non farò vinta. 

M Se 
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S E quella , che innalzò l’alta memoria 
Al Tuo già Spofo con vana pietade , 

Gloriofo il fuo nome in ogni etade 
Render pocco , c ben degno d’ iftoria ; 

Qual fia del nome tuo l’ immortai gloria, 

O gran CLEMENTE , or eh’ apri nuove ftrade 
Ai fiumi alteri , onde fe pili non cade 
Per lor Ravenna , tua mercè , fen gloria ? 


D’ Artemifia l’idea dentro al confine 

Fu d’oftentare amor fido al conforte 
Dopo ancor giunto de' Tuoi giorni al fine. 

La tua , Signor , volò provvida , c forte 
A fottrarci a imminenti ampie rovine , 

E a ridonarne invidiabil forte. 


Dea, 
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D EA , che di Battro, e Tile oltre il confine 
Ten voli onuda di ben chiare imprefc, 

T* arreda , e mira edafica l' intefc 
Opre a nodr* uopo augude } e peregrine. 

Vededi mai d’amor prove piti fine? 

Chi fu , che tal di noi cura fi prefe, 

E da gravi perigli or ne difefc? 

Ei fu , cui vien , che il mondo adore , e inchinc> 


Del Ronco , e del Monton l'altero corno. 
Che noi come s’ergea carico d’onde 
Delufe , e fece fue minaccio dome . 


Or va : e in portando eft'opre egregie intorno 
Fa, eh’ ove nafee, e dove il Sol s’afconde 
Rifuooi ognor del gran C LEMENTE il nome. 

M % Que- 
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UESTA per nuove Secoli vetuftt 
Gii più di Roma eccelfa alma Cittade 
Che ne la verde fua primiera ecade 

Sempre fu di trionfi , e palme onuft»; - 


Che del Gottico Impcr fu Sede augufta , 

E degli Efarchi Eoi , che a lancie , e a fpade 
Si oppofe invitta , ecco fommerfa or cade 
Ne 1’ acque , fe con man regia , e robufta 


Il pio CLEMENTE non vi accorre . Rife, 

E vi applaude l’Italia , ed ella ergco 
Gran Simulacro, e il nome in marmo incife. 


Ch'è ben altro , che torre al moftro reo 

Andromeda, od Olimpia, o il Padre Anchife 
A l’atre fiamme , in cui Ilio cadco. 

Air, 
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L’ ampia impetuosa onda fremente 
Del Ronco, e del Monton,che a la Regina 
D’ Emilia minacciar ftrage , e mina , 

Dar nuove leggi alfin penfa CLEMENTE. 


Quindi a compier le Idee di fua gran mente 
De la Trebbia l’Eroe GIULIO deltina , 

Che l’opra imprende , e nuovo a la marina 
Corfo , lungi di qua lor fol confente . 


Fremort quelli da prima , cd orgoglio!! 

Turbano i flutti , che lor troppo duole 
Abbandonar l’antico letto ameno. 


Ma fovra lor , qual’ agli Eroi famoli , 

VcggcnJo aliarli in archi eccella mole , 
yan già gonfj e fuperbi al mare in feno. 

Chi 
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HI * mi richiama in Pindo, e de l’Afcre* 
Onda m’induce a riveder la foce? 
STEFANO il fa, che a la vermiglia Croce 
Tutto 1 eftro facrai, che in petto avea. 


Ma , fé quel divo Apollo allor facea 

Mio ftil fonoro , e lo rendea veloce, 
Oggi tornarmi in fen 1’ aonia voce 
Solo un fuo degno Succefl'or potea. 


CLEMENTE fli , che in me versò Ippocrene, 
Dopo che al Ronco, e al Viti egli commife 
Di volger il lor corfo in altre arene. 


Gran Vicario di Lui , che già divife 

L’ acque da Tacque; oh! come a noftro bene 
Qui le diverti, e unifei in nuovo guife. 

« X.' Autore , fono S‘“ jo. anni , eie camptntvt il fuo Va: mi di Bona ri: Affri- 
ca tfp j^nata ita Cavalieri di Santo Stefano Papa e Martire , Doa* 
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CANTATA PER MUSICA 

DEL DOTTOR 

RUGGERO CALBI 

SEGRETARIO DELL '-ACCADEMIA. 

INTERLOCUTORI 
RONCO , MONTONE , RAVENNA , ADRIA. 

PARTE PRIMA, 

Ronco ONNAreal, perchè tanto congiuri 

M Rifoluta ed accerba , 

W Onde lungi da te volgiamo il corfo ? 
Per noi vai pur fuperba , 

Che a le tue mura.ci aggiriamo intorno? 
E il paffeggier non fol ftupido ammira 
Dei Regi Goti i monumenti alteri, 

Ma piacer prende allor, che noi pur vede, 
Ognor bacciarti riverenti il piede . 

Bel veder a la mia riva , 

Quando fpira l’aura eiliva. 

Verginelle , e vaghe Spofe : 

E fé alcuna da le fponde 

Scende in me , fveglia ne Tonde 
Vampe care ed amorofe. 

Bel vedere &c. 

Mont. Ben fai r che fu i tuoi campi 
Andar per molti fecoli difpcrfe 
L’ acque raccolte in valli ampie e profonde; 

E 
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E fai , che refe immonde,. 

Alzavanfi in vapor neri e infalubri: 

E fe viva ancor fei , 

A noi la vita or dei , 

Che raccogliemmo con pietofo affetto 
L' acque già impure entro del noflro letto. 
Se a la Campagna 
L* erba verdeggia , 

E fe biondeggia 
Grave la fpica , 

La terra il dica , 

Se l’ acqua fu ? 

Ma fe poi (lagna , 

Ecco 1’ erbetta , 

Già pallidetta 
Perde 1* orgoglio , 

Nè alcun germoglio 
Getta ella più . 

Se &c. 

Rav. Ben di cib mi fovvien ; ma mi ramenta, 

Ahi cruda rimembranza ! 

Qiiando ambo uniti a far barbaro feempto 
Con inaudito efempio 
Le. mie mura atterrafte ; 

B in me , che invitta fui contro le fcluere 

Di genti afpre e ftraniere , 

Fieri , e fuperbi , e trionfanti entrafte . 

E’ già un fecolo intero , 

Ch’io 
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Ch’ io chieggo al Ciel contro di voi vendetta , 
O, per dir meglio , alcun riparo, o aita, 

E dopo tanti Prenci , 

Ecco la fua pictade ha in me rivolta 

Il pio CLEMENTE , e li miei voti afcolta; 

Lungi da me tiranni , 

Congiurati a’ miei danni , 

Lungi da me vi voglio ; 

La voce mia già fente 

Il grande , c pio CLEMENTE 
Da 1’ alto del fuo Soglio . 

Lungi &c. 

Ronco Ma troppo ornai pretendi ; 

L’ opera è grande , e d‘ ogni eccelfa mente 
Ben forpafla l'idea ; hanno anche i fiumi 
In Cielo i loro Numi : 

Forfè , che uniti un dì potrem pur anco 
Riaprirti , o crudel , l’antico fianco. 

Auftri fervidi fpirate , 

E le nevi liquefate, 

Onde andiam turgidi al mar; 

E il mar gonfi , e non ci accolga, 

E pià fieri ci rivolga 
La proterva ad innondar. 

Aijftri , &c. 



PAR- 
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PARTE SECONDA. 

Adria RAN Donna , e qual sì tenta 

fi -j- Novella ecce! fa im prefa ! 

I due tuoi chiari fiumi 
Tolgonfi dal tuo lato , e nuova foce 
Apriran nel mio fen; ma fe il tuo Porto 
Chiufo e inutil rimane , 

Tu provi il danno , ed io rifento il torto, 
D’illuflrc , antica Moria 
Pere immortai memoria, 

Quivi unia le fue Clalfi 

La fempre invitta trionfante Roma , 

E quivi pure fu dorati legni 
Porcar tributo d’ Oriente i regni. 

Qui dove l’Oceano 

Legno greco , c romano 
Con invidia mirò ; 

Alcun picciolo feno. 

Per mio conforto almeno, 

Mifera non avrò? 

Qui &c, 

Rav. Mi perdona , deliri , io fenza porto ? 

Qual rimarei ? che giovatami allora 

Viver lieta , e fecura 

Da Tacque minaccievoli , e feroci? 

Io rimareimi in folitaria arena 
Povera , nuda , e conofciuca appena . 

Ige- ' 
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1 genero!! rai 

Guarda del mio SIGNOR 
Vedi , qual torto fai 
Al !uo arrlorofo cor . 

I genero!! &c. 

Adr. Or che di tanto mi aflicuri , io fono 
Paga e contenta ; ah rifletter dovea. 

Col dovuto decoro , 

Di CLEMENTE a la vada inclita idea; 
Ronco. Quanto mai ti lufìnghi / 

Se un nuovo porto dee fcavarll , e alzare 
Anche un Faro novello , 

O tardi , o mai da lei lungi ne andiamo ; 

Al Secolo futuro io me n’ apollo. 

Mone. Quante Cittadi altere 

Si copron di pallor, qual volta i fiumi 
Lor vicini ,.fuperbi alzano il corno; 

E benché danno , e feorno 

Soff'ran fovente , indarno pur tentato , 

Scuoterne il giogo , e allontanarli ; fola. 

Sola potrà Ravenna 

Con forte ardire , e non più udito, e ufato 
Opporli a la natura , 

E in certo modo anche sforzare il fato ? 
Ronco. Adria per tuo conforto 
Serena i mefti lumi , 

Refteranno i due fiumi 
E il vecchio antico Porto. 

N a Chi. 
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Mo*t. China la fronte a terra, 

Ravenna , c foffri i danni , 
Ci uniremo con gli anni 
A farti accerba guerra . 


PARTE TERZA. 

Mwit. A MICO Ronco indarno 

Ci lufinghiamo; troppo ornai fi avanza 
L’importuno lavoro; il nuovo letto 
E’ di già terminato , e il regio Ponte, 

Che ai più eccelli fa fcorno 

Ci attende altero , ed alza al Ciel la fronte. 

Chi il nofiro duol non prezza. 

Miri da qual Cittade , 

Ora partir ci accade , 

E poi giudichi allor ; 

Ella col fuo gran nome , 

Ad immortai memoria , 

Rendea la nofira gloria 
Degna di vero onor . 

Chi &c. 

r Adr. E non vedete là l' ampio Canale , 

Che mette capo nel Porto novello , 

E de l’alma Ravenna 

Ver le mura difcorre , e già le abbraccia ? 

Vedete come il gran Giulio l’ affretta, 

. “ E 
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E mille muove braccia 
A renderlo perfètto ; egli vi fgrida : 

Lungi da lei ornai , 

O torbidi torrenti; 

Ampio Porto già s’apre , e a gloria, e onore 
Del gran CLEMENTE, ecco fi rinovella 
Ravenna antica , e ancor divien pid bella. 
Ronco. Già fido è il noftro fato, il Cielo un'io 
A’ noftri danni due famofi Eroi; 

Lo fcampare era vano 

Dal magnanimo cor del gran CLEMENTE, 
E da GIULIO di Lui provvida mano. 

Già s’erge il Simulacro 
Al benefico Prence , 

E quella antica Reggia 
In gala intorno a Lui danza , e fèfteggia. 
Odiando vengon le pene, 

Ed han feco la fpene , 

Il duol traffigge men ; 

Ma fe cortei fen vola, 

La pena refta fola , 

Chi allor confola il fen? 

Rav. Su cedete al delfino , 

Poco lungi da me n’andrete, e fempre , 
Qual forte , voi farete i miei diletti , 

Amati fiumi , onde diradi ancora 
Da chi nel Porto mio volge l’ antenna , 

Sul Viti , e fui Monton giace Ravenna . 
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Fugge dei figli 
I lunghi artigli 
La madre ancor : 

Son figli Tuoi , 

Ma di Avoltoi 
• Han anche il cor . 

Fugge &c. 

Ronco. Gran Donna ci condona 

Se repugnammo, a la tua gloria, e noflra 
Fu dovuto rifpetto. 

Mont. Anzi un /incero , e riverente affetto. 
Tutti. Il Gran CLEMENTE viva, 

Che fe i plaufi or non ode. 
Giungerà l’alta lode 
Del Tebro in fu la riva. 

11 gran &c. 



Non 
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ON ita vefanas praecepf exarjit in irai 
Qui nutu vajìum tcmperat oc e anitra t 
i ra magno , faevoque emota tridenti 
T rojdc invifae imis fc dibus cruerct , 

Ut rapido oppofitif fuperatis gurgite ripis 

Per laetas fegetei flumen ut rumane ruent 
Incubuit totiei maejlae urbi maenia late 
Deicere , & certam ariete fittili /fono 
Terruit affli fidi gentes , ne forte mancret 
Supremum cur.His civibut exiti um ; 

At tu vive diu , CLEMENS , tuque optime JdLt t 
Qui abs noflris agitit pcrniciem banc laribui. 
Antiquum nunc tolte caput , mine lumina terge , 

0 Patria , (f Sanilo die bona verba Patri. 
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Plaid. 
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Celj'aque munìfici fiant ftmulacra Patri: . 

Cejlaque ficulpta nitent ; quam Urge fuderit aurum. 

Ut capiat curfu: am ni: uterque novo: . 

Quam pon: rqagnificu: plures fe curvet in arca: p 
Pancia t quam vario: & cataraffa finu: . 

Quam facili proram defieflat navita portu , 

Quam prope neptunu : maen'ta prifca luat . 

Plaude tibi ; digno : meriti : quot talli : bonoret , 

Munera tot voti : congerii ipfa tui: . . ; 

Doni: refipondet populi cum grata volunta: , 

Tum bene fall a trabit Principi: ampia magi t . 

Manat & in che: quae munificentia Regum , 

In fie gr atifici: itque reditque modi: . 

/il ter no vinci c bar ite: fic foenore gaudent , 

Inque vicem fibimet dona relata ferunt . 
f ic mare , fic flumen , fiutiti refluente viciffim 
Qefiit , & officio (plendet utrumque fuo , 

No- Ì 


, 


Francifci Bagnar» 
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«£7»'' sva» 

CARMEN ALLEGORICI! M. (*) 

N OCT E fuptr media f copulo fubnixur acuti 
Pifcator celerei ad dulcia fabula tbynnoi 
Allieterà fienai ducebat fondere «affasi 
Et jam caerutei c arnia delpbinei in orberà 
Vertebant andai , interine aibeloida Jaltus 
Ulne at que inde dabant varios , borrendaque cete t 
Et fimul informe s refd'.bant corpore pbocae ; 

Cum Triton vitreo concha provenni ab antro , 
Coraliis texta redimitus tempora viltà, 

Rorantefque albo quatiem a vertice crinei 
Aequora luflrabat fiammis , & juffa ferebat 
Neptum patri s , cui Nereus , Glaucus , & ipfe 
Pbocarum paflor Proteus , & cader a vajìi 
Poplite curuato famulantur nurnina ponti . 

Hec non per fcopulos , Ù per cava Ut torà , & undal 
Hatades f tifar , cultaque e Doride natae , 

Atque Hiale , & flavo Nenfii fpettanda c apillo, 

Et proto , atque aliat fohta irritare forores 
Ctmotbo: eboreit , Panopeque , Micleque , Dromafque' t 
Applaude nt dulcì cantu , cyt bar aeque canora t 

O Ad 
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Ad ’ numerum f olito pellentei pettine cbordai . 

Intere a sidri acum longe pere tir rerat aequor 
Coenileui Triton , & vix advenerat orai , 

Qua denfn obfcura viret circumfita pinti 
Stiva ingem , Baccho , cafiaeque dicata Dianae j 
Qttave amnis tumida! revoment e gurgite fpumat 
Jnuit in vajìttm geminatii flutti bui aequor ; 

Quod Rotte um , fratremque vocat ( fed mox pofuere 
Venti , (S vix placidae crifpantur molliter undae ) 
Jamque adfunt : concha Triton fic fatue ab alta. 
Saepini immiti peftiti perculfa dolore 
Vifa fuit latitata Cenai , difcijfa capillos 
Moejta Ravennatum fobolet , matrefque , patrefque 
lniemcrc , & longii nemora alta implere quereli s. 
Effera non boflii rabici : fed veflra fuere 
Cornua , quac tanto qualjabant moenia motti . 

Quare agedum ( quidquam fi pojfunt jttjfa parenti i ) 
Ite per injvetoi mutato tramite campoi\ 

Sic Urbi aeterno vivet felicitef aevo. 

Vix haec , quod celeri concha frela celfa petivit . 


l*)Sub nomire Neptuni intelligendut ef Summit! Pontifex Job nomine ver* 
1 Tritoni ! , qui juiU Neptuni putrii exequitur , Emtu *e Revttmt Vbu 
Julius Cardinoti! Albertniut Stimili* Lettiti. 
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1 

H XJLIUS exìmìam ju/fit de mar more duci , 
< 9 Et fummo PATRI dedicai efflgiem . 
Fojlera confimilem , Jitu , mirabitur aetas , 

Cum poterit frontem fic redimire tuam - 


Jofephi Antonii Pinzii . 

rp 

ERG IT E nuric oculot, vultufque bil arate puellae l 
Et patrium niveis pellite bumum pedibui : 
Nam duo non veflros quatiunt plus flumina muros , 

F lumina quondam urbi barbara falla Juae . 

Aft ubi fluii us erat furgunt de cefpite flores , 
j Queis ornat teneros candida nintpba ftnus , 

Cernite ut ingenti s preffutn nunc pondere molis , 

O i Sub 
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Sub ponti s nutu fiume» utrumque fluat ? 

Non pluf fpumofo! attollit ad actbera fluii ut ; 

Sed pavidum placidi! ad mare fertur aquil . 
jidvena longinquo venie»! a littore fpeliat 

Magmi m oput , & laude! laudibui ingeminat . 

Teque , Ravenna , vocat nunc terque quaterque beata m , 

Cui dedit innumero! ducere poffe die! 

CLEMENS , quem celfi voluit Regnator Olympi 

Pandere , & aetbereai claudere voce fare ! . t 

CLEMENS , quem genuit mater Fior enfia linguae , 
CLEMENS CORS1N AE gloria magna domus . 

Jure igitur fummo furiant ftmulacra Parenti , 

Qui potuit fluii ui filiere praecipitei ; 

Quique novoi potuit nauti! ejfoderc portui , 

Ut capiant va/iai lift or a magna rate! . 

0 noi felice! licei baec quei! cernere ; & o me 
Servatum faufiit optime temporibu! : 

Nam juvat excelfai CLEMENTJS dicere laude! , 

Atque aperire mei laetitiai animi . 

0 fi Virgilii mufam , mujamque Catulli 
Tribueret precibut dolili! Apollo meii ! 

Quo! ego fune cancrem fe/livo carmine fenfu! , 

Senfu! , quoi numjuam de le a t ulla die ! : 

Sed cum non poffi n , fat fit voluiffe : Parenti I 
f£e bonor e fi ipja laude valere magn. 


JN- 
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INSCRJPT JONES , QUAE JN MAGNIFICO PONTE 
JNSCULPTAE LEGUNTUR. 

CLEMENfS XII. PONT. MAX. 

BEDESIS ET VITIS AQVTS 
RAVENNA VTRINQVE IMMINENTIBVS 
CORRI VATIS 

MAGNIFICO PONTE SVPER IMPOSITO 
ROMANAQVE VIA RESTlTVTA 
VRBEM AB ALLVVIONE IMMVNEM 
REDDIDIT 

VIATORVM SALVTI ET COMMODO 
PROSPEXIT 

A. S. MDCCXXX VI. PONT. VI. 

OPVS CVR ANTE 

IVLIO CARD. ALBERONO FLAMINI^ 
LEGATO 
S. P. CL R 

PRINCIPI BENEFICENTISSIMO P. 


INCHOAT. 

DIE VIGESIMA SECVNDA IVLII 
ANNI MDCCXXXV. 
ABSOLVT. 

DIE VIGESIMA DECEMBRIS 
ANNI MDCCXXXVI. 


no 


PROTESTA. 


I Componimenti inferri nella prcfente Raccolta non 
hanno avuto altr’ ordine , che quello ha dato loro 
l’alfabeto de’nomi , e de 'cognomi de ’ virtuofitfimi 
Autori ; il che fi è fatto per isfuggirc ogni contra- 
lto di precedenza . E’ bensì avvifato il cortefe Leg- 
gitore a ricevere le parole Fato, Numi, Dei, Nin- 
fe , Dettino , ed altre limili com ’ efpreffioni poeti- 
che , profetando gli Autori un’animo veramente-» 
cattolico . 
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